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UN RECORD ITALIANO 


AFFARI 
E OLIMPIADI 


OMA. Che la XVII Olimpiade dovesse di- 

ventare, oltre, ad una grande manifestazio- 
ne sportiva e turistica, anche un grosso affare 
commerciale e finanziario, nessuno ne afreva 
mai dubitato. Molti anzi, e non soltanto i di- 
retti interessati, se l’auguravano francamente. 
Se i cittadini romani debbono sopportare i non 
lievi disagi connessi ai giochi olimpici e se i 
contribuenti italiani debbono caricarsene l’o- 
nere fiscale che ne deriva, è infatti auspicabile 
che il commercio possa profittare dell’occasio- 
ne e che lo Stato possa incassare il più elevato 
numero possibile di buone valute. 

Pochi però s’erano resi conto che il vero af- 
fare, con le Olimpiadi, non l’avrebbero fatto 
né gli albergatori, né i commercianti romani, 
né l’erario; pochi avevano capito che in una 
città come Roma, ormai rotta da tempo a que- 


sto tipo d’esperienze, anche i giochi olimpici si 
sarebbero magicamente trasformati in una co- 
lossale speculazione edilizia, manovrata da po- 
chi potentissimi gruppi e rivolta a inchiodare 
l'espansione della capitale agli interessi dei 
grandi proprietari urbani di aree. 

Quei pochi, naturalmente, si sono messi in 
movimento da parecchio tempo, non appena 
fu ufficialmente confermato che la XVII Olim- 
piade avrebbe avuto luogo a Roma. Nell’indif- 
ferenza generale, abilmente nascosti dalla fac- 
ciata sportiva e lievemente retorica che inevi- 
tabilmente s’accompagna a tutte le manifesta- 
zioni del genere, sono riusciti a fare un buon 
lavoro: possiamo cominciare a tirarne le som- 
me nel momento in cui la fiaccola del mara- 
toneta sta per arrivare per la prima volta nella 
capitale della repubblica italiana. 





sso. 
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Da almeno dieci anni era in 
corso a Roma un’accesa discus- 
sione sul piano regolatore della 
città. Se ne discuteva nel consi- 
glio comunale, in pubblici conve- 
gni, all'Istituto di urbanistica, al 
ministero dei Lavori Pubblici. Lo 
argomento aveva cessato d’inte- 
ressare soltanto i tecnici: era di- 
ventato un tema su cui si stava 
ormai mobilitando l’opinione pub- 
blica romana e nazionale. Dietro 
i problemi strettamente urbani- 
stici dell'espansione della città, 
spuntavano sempre più chiara- 
mente i lineamenti d’una gigan- 
tesca speculazione immobiliare 
che succhiava centinaia di miliar- 
di, alimentando un ”boom” edi- 
lizio senza precedenti e soffocan- 
do in una rete inestricabile di 
complicità e di corruzione l’am- 
ministrazione comunale e gli or- 
gani governativi di controllo. Il 
piano regolatore di Roma era in- 
somma diventato uno dei casi 
esemplari d’immoralità pubblica; 
costituiva ormai il tema di fondo 
delle campagne elettorali e dei di- 
battiti in Parlamento. . 


La scelta 


ON un processo clamoroso che 
segna.un po’ il punto di par- 
tenza della nostra azione giornali- 
stica e politica, l’ Espresso” par- 
tecipò direttamente a questa di- 
scussione. In quell’occasione fu- 
rono rivelati i nessi profondi che 
legano a Roma la finanza laica e 
quella vaticana, le grandi fami- 
glie fondiarie e il Comune, le cor- 
porazioni religiose e gli organi di 
governo. Quella campagna ebbe, 
o almeno a noi sembrò che aves- 
se, qualche risultato: da allora 
sembrò infatti molto più difficile 
che un tempo guidare la specula- 
zione immobiliare al di fuori del 
controllo della fapilica opinione; 
le grandi società e i grandi pro- 
prietari si mossero con molta 
maggiore cautela; l’assessorato 
all’edilizia dimostrò un maggior 
rispetto della legge e dei regola- 
menti nel rilascio delle licenze; 
non mancarono imprenditori e 
rivati cittadin? che giunsero per- 
o ad attribuire a noi alcune 
fastidiose . procedure © e fiscalità 
che, prima d’allora, il Comune 
non aveva mai rispettato. 
| Poi è piovuta, come la manna 
dal cielo, la XVII Olimpiade. Si 


canora 


ia dovevano. Scegliere le local ie- 


nicamente più adatte dove avreb- 
bero dovuto sorgere gli impianti 
sportivi per effettuare i vari tipi 
di gare. La scelta sembrava ov- 
via: a Roma esiste una sola zona 
attrezzata da questo punto di vi- 
sta: quella che ha il suo centro 
nel Foro Italico e che s’estende 
tra il quartiere Flaminio e l’Ac- 
qua Acetosa. Si trattava dunque 
semplicemente d’ampliare e mo- 
dernizzare quelle attrezzature per 
renderle capaci d’ospitare i giochi 
olimpici. 
Ma se la cosa si fosse limitata 
a questo, il grosso affare immo- 
biliare sarebbe mancato. Ecco al- 
lora nascere la stravagante idea 
di costruire un secondo centro 
sportivo, esattamente al punto 
opposto e più lontano: nella zona 
dell’EUR, sulla strada diuoa , a 
uindici chilometLi.sdi* distanza 
al Foro Italico;"ton tutta Roma 
in mezzo tra i due punti estremi. 
All’EUR non c’era assolutamente 
niente di pronto: non uno stadio, 
nom%una pista, non una piscina. 
Ma che importanza aveva questo 
trascurabile dettaglio? In poco 
tempo le nuove opere potevano 
sorgere, come sorsero, dal nulla. 
Ora il problema cambiava na- 
tura, e diventava quello di ‘éolle- 
ig tra loro i due centri sportivi. 
* evidente infatti che le decine 
di migliaia di turisti e di spettato- 
ri che avrebbero dovuto seguire 
le gare olimpiche non poteva- 
no certo ingolfarsi‘ nel centro 
storico e disperdersi. per i mille 
vicoli della vecchia Roma nella 
loro marcia di trasferimento da 
Monte Mario alla strada di Ostia. 
Di qui la necessità di un nuovo, 
grande raccordo viario di veloce 
scorrimento, che circondasse la 
città, scavalcasse gli ostacoli na- 
turali disseminati sul percorso e, 
soprattutto, desse un nuovo ver- 
ngnse prezzo ad un’immensa 
estensione fondiaria che, stando 


agli studi preparatori del nuovo 
piano regolatore, sembrava ta- 
liata fuori dal prevedibile svi- 
uppo della città. 

Ciò è «puntualmente avvenuto. 
Mentre ancora nelle assemblee e 
nei convegni si.discute quale sarà 


la futura éspansione edilizia del- 
la capitale, i nuovo piano regola- 
tore è già bell'e fatto, completa- 
mente realizzato al di fuori d’ogni 
pubblico dibattito e d'ogni re- 
sponsabile decigione. La via Olim- 
s ca, prima che un’arteria 

estinatatad alléggerire il traffico 


del centro storico e a consentire 
l’ordinato trasferimento degli 
spettatori da l’una all’altra ma- 
nifestazione sportiva, è infatti un 
formidabile strumento di valoriz- 
zazione immobiliare, con conse- 
uenze sui prezzi dei terreni at- 
raversati che le prime valytazio- 
ni obiettive dei tecnici fanno già 
ascendere ad un ordine di gran- 
dezza superiore ai 70 miliardi. 


La costante 


CE tra l’altro unselemento ca- 
ratterisftiCove.ricorrente in que- 
ste operazioni predatorie che po- 
Qulegrtp pi privati effettuano a 

0 dell’interesse pubblico: la 
larga presenza di corporazioni e 
enti ecclesiastici tra i proprietari 
beneficiati dalle nuove opere. E’ 
una costante di Roma, questa. La 
prima grande ondata di specula- 
zione sulle aree, pochi anni dopo 
la breccia di Porta Pia, fu guida- 
ta da un prete intraprendente: 
monsignor Saverio De Merode. 
L’ultima in ordine di tempo, quel- 
la cominciata nel 1949 e durata 
ininterrottamente fino al 1955, ha 
avuto il suo centro motore e il 
suo cervello pensante nelle socie- 
tà Generale Immobiliare e Beni 
Stabili, entrambe dirette dai 
Gualdi, dai Sacchetti, dagli Spa- 
dae dagli altri uomini di fiducia 
della finanza vaticana. La nuova 
ondata messa in moto dalla XVII 
Olimpiade non fa eccezione alla 
regola. Se ne sono già avute al- 
cune stimolanti anticipazioni sui 
quotidiani d’opposizione della ca- 
pitale. Noi stiamo conducendo 
un’inchiesta . approfondita per 
conoscere l'elenco delle proprietà 
attraversate dalla via Olimpica. 
La pubblicheremo sul prossimo 
numero dell’’’Espresso Mese”, 
ma siamo in grado di dire fin d’o- 
ra che l’elenco si riduce ad un 
rosario di ‘pie istituzioni di mo- 
nache e di frati. 

Forse queste cose accadono an- 
che altrove. Da noi di straordina- 
rio c’è che il fisco s’arresta rispet- 
tosamente davanti a questi smi- 
surati’ sovrapprofitti di ula- 
zioni e che una legge che dovreb- 
be disciplinare l’intera materia 
delle aree fabbricabili e pre 
sare governi su governi e legisla- 
ture su legislature senza che ar- 
rivi mai l'ora della discussione 
e della sua | 





rata in vigore. & 


UN PREFETTO SUBORDINA 
LA RESISTENZA AL TURISMO 


OVARA. La giurita provinciale amministrativa 

di Novara ha respinto anche quest'anno la de- 
libera del c lo comunale .di Omegna che 
istituiva un premio letterario per un’opera de- 
dicata alla Resistenza. L’anno scorso il premio 
"Città di Omegna” era stato assegnato'allo scrit. 
tore francese Henri Alleg, per un libro sulla guer. 
ra d’Algeria. Quest'anno il prefetto di Omegna, 
Gi pe Salerno, preoccupato delle proteste cau- 
sate dalla decisione della Giunta provinciale, ha 
deciso d’'istituire un altro premio della Resi- 
stenza, sotto l'egida della prefettura. Dovrà esse. 
re premiata « un’opera che, tenendo presenti le 
finalità turistiche, si ispiri ai valori morali af- 
fermatisi nella lotta di liberazione ». 


DIFFICILE SOSTITUIRE BO 
NELLA DIREZIONE DELLA DC 


OMA. Il Consiglio nazionale della DC, che si 

riunirà il 19 agosto, dovrà, fra l’altro, sostitui- 
re in direzione i membri entrati a far parte del 
governo: Fiorentino -Sullo della Base, Umberto 
Delle Fave, doroteo, e Giorgio Bo, fanfaniano. 
Mentre le correnti di Base e dorotea hanno già 
deciso di farsi rappresentare in direzione da Luigi 
Granelli e da. Vito Lattanzio, i fanfaniani sono 
ancora incerti sul nome del successore del mini- 


GIORGIO BO 


stro Bo. Alcuni appartenenti alla corrente vor- 
rebbero far rientrare in direzione Gustavo. De 
Meo, già sottosegretario nel precedente governo 
e molto vicino all’on. Tambroni, il gruppo dei gio. 
vani propone il romano Clelio 

l'on. Fanfani sostiene la candidatura del sena- 


suo gabinetto. 


MORO E I DOROTEI IN CONTRASTO 
PER SARTI E BERLOFFA - 


OMA. Aldo Moto proporrà al prossimo Consi- 

glio nazionale democristiano un rafforzamen- 
to degli uffici organizzativi della direzione, per 
sostituire quei dirigenti che si sono rivelati poco 
efficienti. Si tratta dei deputati Alcide Berloffa, 
responsabile dell’organizzazione e di Adolfo Sar- 
ti, segretario degli ‘uffici propaganda della SPES. 
A tale rimaneggiamento s’oppone la corrente do- 
rotea cui entrambi i deputati appartengono, 
che è disposta ad accettare solo la nomina del- 
l’andreottiano Franco Evangelisti come vice se- 
gretario organizzativo a fianco di Berloffa. 


I VESCOVI SICILIANI PUNIRANNO 
GLI AUTORI DI LETTERE ANONIME 


infrazione 
sospesi ”a divinis” mentre i laici 
colpevoli dello stesso reato non potranno essere 
assolti nella confessione prima che la 
del loro peccato non sia stata giudicata dal ve- 
seovo. I vescovi siciliani hanno ritenuto neces- 


sario di colpire con severità gli autori di lettere - 


anonime, poiché esse costituiscono un préeoccu- 
pante sintomo dell’attuale malcostume politico 
ed economico della regione. 


IL MONARCHICO ALLIATA ANDRÀ 
IN BRASILE GRAZIE A TAMBRONI 


pesa: L’onorevole Gianfranco Alliata è partito 
per il Brasile a capo d’una delegazione uffi- 
ciale del Parlamento italiano, composta dai par- 
lamentari di tutti i partiti. E’ la prima volta che 
un deputato monarchico è a capo d’una dele- 
gazione ufficiale. Prima d’ora tali incarichi era- 
no sempre stati riservati ai parlamentari della 
DC. La scelta d’'Alliata era stata decisa ancora 
alcune settimane fa dall’on, Fernando Tambro- 


ni, cuando il deputato monarchico s’era dimesso . 


dal PDI per votare a favore del suo governo. 


IL PAPA SI FARÀ PROIETTARE 
UN FILM SOVIETICO 


'TTA’ DEL VATICANO. L'ufficio internaziona- 
A. cattolico del cinema ha informato la Ponti- 


assegnazione del 

un preciso regolamento v 
premiazione dei film prodotti dai paesi comu- 
nisti. Giovanni XXIII, informato di tale A 


RUNE Celeato di padre podere Mi e di 
recarsi a Castel Gandolfo, egli ha‘ ordinato 
Salame Dai uo sppartemente 

AI privata e le Logge, una 

EAST” ASTRO asi A | 


Plana. get 
‘nei giorni 


DE GAULLE D’ESEMPIO ALL’ITALIA 
PER IL VOTO SUL CONGO 


fuzioni date dal ministro degli 
Segni al tante 


la 
teggiamento francese, cuale che esso fosse stato. 


L’ASSISTENZA RELIGIOSA DEL CONI 
DIRETTA SOLTANTO DA CATTOLICI 


OMA. Quattro funzioni religiose: cattolica, or- 

todossa, ebraica e protestante saranno celebra- 
te il 4 settembre per gli atleti partecipanti alle 
Olimpiadi. Esse sosituiranno l’unica messa olim- 
pica che il cardinale Luigi Traglia su iniziativa 
del CONI avrebbe dovuto celebrare a Piazza di 
Siena. Le ambasciate dell'Europa orientale e dei 
vari paesi protestanti hanno infatti protestato 
contro la partecipazione degli atleti ad un unico 
rito cattolico. Inoltre i rappresentanti delle con- 
fessioni non cattoliche si sono rifiutati di co- 
municare con gli atleti correligionari tramite 
l’ufficio assistenza religiosa organizzato dal CONI. 
Esso infatti è formato solo‘da funzionari del- 
l’Azione cattolica alle dipendenze di monsignor 
Nicola «Pavoni. 


VIETATO AL CLERO DI ASSISTERE 
ALLE GARE FEMMINILI 


OMA. Al palazzo delle federazioni sportive al 
viale Tiziano è stato inaugurato l’ufficio del- 
te 


chiesta del vicario, cardinale Clemente 

un elenco delle gare sportive alle quali potranno 
assistere i sacerdoti e un altro elenco delle gare 
alle quali potranno i seminaristi. Il Va- 
ticano ha già comunicato al vicariato che sono 
vietate al clero tutte le gare femminili. ‘. ; 


FANFANI BLOCCA 
“IL RIALZO DEI MACCHERONI 


Roma Un tentativo degli industriali pastai di 
ottenere un aumento di prezzo di 10 lire al 
chilo per i loro prodotti è stato bloccato nel con- 
siglio dei ministri dall’on. Fanfani. Contro la ma. 
novra rialzista, che profittava della momenta- 
nea scarsità di grano sul mercato, sono state pre- 
se due decisioni. 1. L’acquisto di 3 milioni di quin. 
tali di grano duro dall’estero. 2. L'impostazione 
d’una politica granaria che prevenga in avveni- 
re le attuali difficoltà d’approvvigionamento. Il 
grano sarà comprato dalla Russia, dall'Australia 
e dal Canada. 


LE SINISTRE DC DEL LAZIO 
ALLEATE CONTRO ANDREOTTI 


OMA., Un’allèanza di tutte le sinistre della DC 
sarà tentata nel Lazio per iniziativa della cor- 
rente che fa capo ad Amintore Fanfani, come 
in 


tenuta possibile in una riunione preliminare, te- 
nutasi nella sede del "Città del Lazio” 
in via XX Settembre. Vi hanno partecipato per 
i fanfaniani, il ministro Alberto Folchi, Clelio 
Darida e Paolo Cabras, è per la corrente di Base 
Giovanni Galloni. A questi si sono aggiunti anche 


‘Bartolo Ciccardini e altri rappresentanti della 


corrente di 'Rinnovamento”. Nel corso della di- 
seussione l’on. Folchi ha dichiarato di dubitare 
che il governo attuale, di cui egli è membro, pos- 
sa sviluppare una politica vera e propria. « An- 
che perché » egli ha detto, «sotto certi aspetti 
di politica economica esso è più a destra del go- 
verno Tambroni ».. Il leader ‘basista Galloni s'è 
n a questa impostazione pessimistica del 
stro. 


. MONTINI PROIBISCE 
IL GARDA AI MILANESI 


ILANO. Il cardinale arcivescovo Giovanni Bat. 
tista Montini ha proibito a tutti i sacerdoti 
della diocesi d’assistere agli spettacoli e alle pro- 
ve génerali dell'Arena di Verona. Ha inoltre proi- 
bito loro di tenere colonie e campeggi nei dintor- 


GIOVANNI BATTISTA MONTINI 


ni del lago di Garda. Una "notificazione” dell’ar- 
infine 


E SCE l settembre) tanto più 


| abbiamo toccato più volte. Non so se la nostra in 


Quest'anno manca il grano 


LE NOSTALGIE DI PAOLO BONOMI 


 di.-EUGENIO SCALFARI 


OMA, E’ stata sufficiente un’annata climaticamente poco 

fortunata per rinverdire di colpo le speranze di quanti non 
si sono rassegnati, 0 si sono rassegnati molto a malincuore, 
alla nuova politica agraria imposta dalla forza delle circo- 
stanze. 

Quest'anno il raccolto del grano scenderà probabilmente al 
di sotto dei 75 milioni di quintali e sarà quindi necessaria la 
importazione di 10 o 15 milioni di ni i per poter saldare 
il fabbisogno del mercato interno. Che cosa ci sia di grave 
e d’imprevisto in tutto ciò non si capisce. La produzione agra- 
ria ha sempre subìto, dai tempi di Columell a fino ai nostri 
giorni, alterne vicende in dipendenza dai fattori climatici, Il 
commercio internazionale ha per l'appunto il compito d’im- 
pedire che queste oscillazioni possano trasformarsi in paurose 
carestie, ed anzi di stimolare, attraverso intensi scambi, la 
migliore distribuzione delle risorse e il completo soddisfaci- 
mento dei bisogni. I " 

L'Italia però è un paese dove si drammatizza facilmente, 
specie in tema d’importazioni. Qui sono ancora pochi ad aver 
capito che il volume delle importazioni non è il sintomo della 
miseria, ma della ricchezza d’un paese. Giovambattista Say 
non deve aver avuto molti lettori presso di noi. 

Queste reazioni psicologiche, dietro le quali d'altra eso 
stanno quasi sempre concreti interessi protezionistici, diven- 
tano vivacissime quando la merce in discussione è il grano. 
Ricordate la battaglia del grano? Fu celebrata, venticinque 
anni fa, come il più clamoroso successo del vano fascista. 
A quel tempo non s’osava dire, pena il confino di polizia, che 
l’esasperata politica cerealicola imposta da Mussolini conse- 
guiva l’effetto principale d’impoverire terribilmente l'economia 
italiana. Mentre le altre nazioni s'avviavano sulla via delle 
trasformazioni colturali sostituendo al grano la carne e agli 
ordinamenti monocolturali quelli intensivi, l’agricoltura italia- 
na veniva fissata sul grano con le inevitabili negative conse- 
guecse sul livello dell'occupazione e del reddito della popo- 

ione contadina. 


ESSUNO criticò allora quella politica. Il guaio è che, pas- 

sata la paura del confino. di polizia, all'indomani della 
guerra si continuò ad accettare come vangelo la politica agra- 
ria ereditata dal fascismo. Ci furono poche, sebbene autore- 
voli, voci dissenzienti che segnalarono l’assurdità d’insistere 
sulla cerealicoltura in un mondo che tendeva ormai a spostare 
sempre di più i propri consumi verso gli alimenti d’ordine 
superiore e verso le colture d’alto reddito. Ma le forze poli- 
ticamente più importanti, con la Democrazia cristiana e Paolo 
Bonomi in testa, non accettarono quei suggerimenti e decisero 
invece di battere la strada opposta, proseguendo la tradizio- 
nale politica agraria consacrata durante il precedente ven- 
tennio. 

Ci si è domandati spesso perché questa scelta così impor- 
tante per lo sviluppo dell’agricoltura italiana sia stata presa 
con tanta superficialità. Sapevano gli uomini che effettuarono 
quella scelta, quali ne sarebbero state le conseguenze econo- 
miche? Si trattò d’un grave errore o d’una deliberata deci- 
sione? Quali interessi economici mossero la volontà dei 
politici? 

«E’ un vecchio”problema che anche noi, su queste colonne, 

one 
di quanto accadde allora pecchi d’eccessiva malizia, ma è 
certo che le considerazioni di potenza sindacale e di successo 
elettorale ebbero un peso determinante sul proseguimento del 
protezionismo cerealicolo dopo il 1945. Un partito a base 
prevalentemente rurale come la Democrazia cristiana aveva 
assoluto bi d’un tipo d’agricoltura che dipendesse, nella 
più ampia misura possibile, dai favori dello Stato. La politica 
del grano era l’ideale da questo punto di vista: obbligava il 


contadino a invocare il prezzo di difesa è l'ammasso di so- 
stegno per poter sopravviverè con una coltura economicamen- 
te artificiale. Le conseguenze infatti furono immediate; il mon- 
do rurale italiano conservò ed anzi accrebbe la struttura cor- 
porativa e burocratica che aveva avuto durante il fascismo; 
ogni possibilità di ripresa d'uno spontanéo movimento coope- 
rativo fu stroncata sul nascere; lo spezzettamento fondiario 
nei comprensori di riforma (di cui s'’occupa a pag. 3 l’inchie- 
sta di Giovanni Cervigni e Manlio del Bosco) n e per- 
fezionò un sul quale sono state costruite le fortune elet- 
torali e sindacali dell’ala più retriva della Democrazia cristiana. 


DI anni fa tuttavia questa struttura agraria è entrata in 
crisi, poiché non è possibile violentare oltre certi limiti le 
necessità dello svilu economico. Il grano, come il riso e 
come lo zucchero, s'è accumulato nei magazzini fino a tra- 
boccarne. L'ammasso per contingente s'è dimostrato impo- 
tente a sostenere il prezzo sul mercato libero. L'aumento 
della produzione provocato dal progresso tecnico e dalle più 
abbondanti concimazioni s'è rivelato paradossalmente un fat- 
tore di miseria anziché d’arricchimento per la popolazione 
contadina e un peso gravissimo per il Tesoro è per la circo- 
lazione monetaria. Di fronte a questa situazione anche i più 
arrabbiati sostenitori della protezione granaria hanno dovuto 
arrendersi all’evidenza. L'hanno fatto, come c’era da aspettarsi, 
all’italiana, cioè sostenendo con lo stesso entusiasmo e con la 


‘stessa inconcussa convinzione tesi assolutamente opposte a 


quelle che avevano difeso fino al giorno prima. Abbiamo visto 
protezionisti induriti trasformarsi in ti del liberismo agri- 
colo; abbiamo addirittura dovuto subìre lezioni e sermoni 
sulla convenienza di ridurre le superfici coltivate a cereali e a 
far luogo invece ai prati permanenti e alle colture foraggiere, 
da parte di chi fino ad allora era. stato maestro di contrarie 
opinioni. Si distinsero in questa improvvisa conversione nomi 
un tempo illustri d’economisti agrari come igo Serpieri, 
alti burocrati come Paolo Albertario, e lo stesso campione 
della ruralità italiana e cattolica Paolo Bonomi. 

.. Ebbe così inizio, dopo quattordici anni di tempo perduto, 
il tentativo di modificare gli ordinamenti agrari delle cam- 
pagne italiane. Si cercò d’indurre i contadini a diminuire l’et- 
tarato coltivato a cereali con piccole, quasi simboliche, ridu- 
zioni nel prezzo ufficiale del grano; si stabilirono premi per 
i migliori allevatori di bestiame; gli enti di riforma ebbero 
istruzioni d’incoraggiare l'impianto di stalle per bestiame da 
carne e da latte. Nel frattempo tuttavia nessuno si preoccupò 
d’organizzare l’offerta dei prodotti onde sottrarre gli agricoltori 
al ricatto d’un sistema distributivo assurdo e feudale; nessuno 
ebbe il coraggio di guardare dentro all’organizzazione delle 
centrali di raccolta del latte; nessuno intraprese, con metodi 
adeguati e moderni, l'impianto di grandi centrali ortofrutticole 
e di cantine sociali per la tipizzazione dei vini. Organizzare 
l'ammasso del grano era stato assai facile: c'erano perfetta- 
mente riusciti i burocrati delle corporazioni fasciste e altret- 
tanto bene quelli della Federconsorzi (ch’erano poi le stesse 
persone). Ma riorganizzare su una nuova base produttiva ven- 
ti milioni di contadini, chiedendo ad essi uno sforzo auto- 
nomo d’iniziativa e avviandoli su una strada al termine della 
quale c’è l'affrancamento dalla pubblica elemosina, era indub- 
biamente un compito ben più difficile. 

Epperò i passi su questa direzione sono stati finora incerti ed 
estremamente limitati e, nel complesso, insoddisfacenti. I rim- 
pianti per il vecchio ordine sono andati, così, aumentando tra 
quelli che dirigono, oggi come ieri, l'agricoltura italiana. Ed è 
bastata un’annata climaticamente sfavorevole e una normale 
flessione della produzione granaria per suscitare un’ondata di 
nostalgie e di ri amenti. Tutto ciò era perfettamente pre- 
vedibile, anche se è piuttosto desolante. 
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Benefici turistici 


“Il Barbiere di Siviglia” 


‘e relativa alla 


ELL’INTERESSE del signor Ge. 
rardo Agostini, assessore al Co- 
mune di Roma, mi pregio comuni- 
care che la notizia, posta in molta 


gosto 1960 sotto il titolo "Tupini è 
stato generoso con i suoi elettori” 
rsona del mio 


pe 
èliente, è totalmente priva di fon- 


mento. 

Infatti il signor Gerardo Ago- 
stini non è, né sta per essere, pro- 
prietario di alberghi, né comun- 
que interessato in attività del ge- 
nere, né in provincia di i 
né in tutto il territorio naziona- 
le, né mai ha fruito di alcun 
beneficio dal ministero del Turismo. 

Poiché la notizia ha un preciso 
carattere diffamatorio chiedo che 
a norma delle leggi sulla stampa 
pubblichiate immediatamente la 


"presente smentita. 


/TICOLO d’apertura del- 
*Espresso” del 31 luglio "Il 
senso della crisi” leggo un giudi- 
zio storico che non posso condivi- 
dere e che, per il DOTE interes- 
ve- 
dere sottoposto a ._Si 
nell’articolo: «L'avventura fa- 
ta cominciò in Africa. L’oppo- 
sizione del regime dellé vecchie ge- 
nerazioni fu allora rinnovata, uo- 
mini che avevano appoggiato il re- 
gime rividero la propria o 
ne ». E’ esatto questo giudizio? Fis. 
siamo brevemente il significato dei 
termini. ‘Che cosa s'intende per 
« vecchie generazioni »? Direi quel= 
le che, nel 1922 avevano almeno at- 
torno ai 30 anni. Che cosa hanno 
fatto nel 1935-36 gli ”anfiani”, gli 
intellettuali e i vecchi dirigenti del- 
l'Italia prefascista? Antifascisti co. 
me Sem Benelli chiedevano l'onore 
di sare a combattere in Dea 
per la dell'Impero, 
come. Vittorio Emanuele Orlando 
alcuni anni | si prestava alla 


radio Re fare l'invasione del- 
la . Jo ho. 56 anni, sono an- 
pista di vecch ta, amico 


mie 
il fosso 


nei 1998-26 


Li aveva ripresi la fregola del na- 
zionalismo, dell’Italia grande e pro- 
letaria,dello ’’spazio vitale”, della 
, Qualche perplessità e in- 

ci fu.alla guerra di Spa- 

gna e più ancora allo seoppio della 
ener 


ciamo la verità: le vecchie genera-...c 


zioni passarono decisamente all’an. 
tifascismo solo a dai primi 
bombardamenti massicci sull'Italia 
nell’ottcbre del 1942. La generazio- 
ne alla quale appartengo non si 
sente dunque debitrice d’eroici e- 
sempi nei confronti di quella che 
l’ha preceduta. I nostri vecchi mae. 
stri appartenevano cioè a quell’Ita- 
lia che Ferruccio Parri, quand'era 
presidente del Consiglio definì in 
un discorso alla Consulta nazionale 
pseudoliberale e pseudodemocrati- 
ca. La responsabilità del fascismo 
tocca in gran-parte agli uomini di 

tale generazione. 
MARIO CASSIANI INGONI, 
GENOVA 


Un milione 


OICHE' nel n. 32 dell’”Espres- 

so” ‘vi siete occupati del proble- 
ma delle sovvenzioni a Enti musi- 
cali e lirici, vi scrivo per segnalarvi 
qual'è la situazione, da questo pun. 
to di vista. che si ha a Padova, So- 
no stato fino alla fine dell’anno 
scorso direttore degli amici della 
musica di Padova, un’associazione 
che si regge sul lavoro disinteres- 
sato di pochissimi amatori e ché è 
l'unico ente organizzatore di mani- 
festazioni musicali della città. 

Ebbene, gli amici della musica, 
per quantb si siano adoperati, non 
sono riusciti ad ottenere dal mi- 
nistero dello Spettacolo più d'un 
milione all’anno. lascio - 


ON riferimento alla mia ultima 
corrispondenza dal festival in- 
ternazionale del balletto (’’Il Bar- 
biere danzante di Massine” sul n. 
31 dell’’’Espresso) desidero preci- 
sare che la parte di Don Bartolo 
nell’interpretazione coreografica del 
"Barbiere di Siviglia” era sostenuta 
Enrico Sportiello e non da Ni- 
Petrov, il cuale del resto fu 
E dec: e spassoso nella pàr- 
di Don. Basilio Comunque re- 
sta inteso che quanto ebbi a scri- 
vere di quest’ultimo si riferisce in- 
vece ad Enrico Sportiello. 


MASSIMO MILA; TORINO 


Obbedienza 


ER capire più chiaramente in 

che maniera certi ambienti cle- 
ricali guardino al rapporto fra po- 
litici e autorità ecclesiastica, con- 
viene dare un'occhiata a un tipo di 
stampa estremamente diffuso fra i 
cattolici osservanti e che i laici 
quasi mai leggono: i giornali par- 
rocchiali, 

Un articolo in data 9 agosto 1960 
apparso sul giornale di Bergamo a 
firma Michele Sina è a questo 
proposito molto interessante. Già 
il titolo di esso "Si deve obbedi- 
re il partito o la coscienza e la 
Chiesa?” fa prevedere il contenu- 
to. Vi citerò testualmente qualche 
brano: «Se la legittima autorità 
ecclesiastica si pronuncia, il ”rap- 
pueseniante del popolo” deve accet- 

re la determinazione e confor- 
marsi ad essa». E ancora: « Sol- 
tanto quando manchi un giudizio 
esplicito della Chiesa il ”rappre- 
sentante del popolo” può e deve 
uniformarsi alle legittime delibera. 
zioni del suo partito ». 

Quello che non si comprende è 
perché l’articolista si ostini a defi- 
nire i parlamentari ’ ‘esentan- 
È del pope. De. più op. 
ropr chiamar tanti 
PrODI Ò rappresen 


MARIO FABRETTO, MILANO 


Contratti 


PROPOSITO di tariffe elettri- 
LA | conte ito di poten- 


tum” 


I 


poli elettrici, desidero narrarle 
quello che avvenne in Abruzzo do- 
po la ritirata dei tedeschi. 
Costoro fecero saltare palo per 
palo, cabina di trasformazione per 
cabina di trasformazione, tutte le 
installazioni elettriche della regio- 
ne, nonché tutte le centrali: la cor- 
rente quindi (in alcune zone più 
a lungo, in altre zone meno) ven- 
ne ner diversi mesi completamerite 
a mancare. Ciononostante gli esat. 
tori dell’Unione esercizi elettrici si 
presentarono regolarmente a ri- 
scuotere il minimo di consumo ga- 
rantito: in genere due kilowatt a 
bimestre per lampada installata 
poiché la società sosteneva che «es- 


* ‘sendo l’interruzione dovuta a forza 


maggiore il pagamento era dovuto 
in virtù del contratto», Pensi quan- 
ti milioni ver una società che sta- 
va ricostruendo con i danni di 
guerra. 

Coloro che non vollero sottostare 
si videro il contratto disdetto per 
morosità, ed al ritorno dell'energia 
elettrica dovettero, oltre a pagare 
gli arretrati, venire a capo di tutte 
le difficoltà che allora si dovevano 
superare per avere una nuova for- 
nitura di corrente. 

Anche quelli che avevano pagato 
ebbero una sorpresa: l'Unione an- 
dò a ricercare tutti i contratti in- 
testati a persone defunte. Dovetti 
così fare un nuovo contratto in so- 
stituzione di quello che mio padre 
aveva stipulato nel 1922 (sborsando 
20 lire di deposito) e versare un 
nuovo deposito adeguato alla mo- 
neta svalutata. 

ROBERTO SANTINI, MILANO 


Dividendi 


ELLA. nota economica intitolata 
"Un’imposta pericolosa” pubbli- 
cata sull’Espresso del 7 agosto, 
Scalfari è incorso in un errore che 


fatti essere dichiarati dai loro per- 
cettori ai fini della ricchezza mo- 
bile, ma soltanto ai fini della 
complementare. La ricchezza mo- 
bile, infatti, è già stata assolta dal. 
la società emittente 
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SEMINANO 
GAMBIALI 


di GIOVANNI CERVIGNI e MANLIO DEL BOSCO 


ROSSETO. A nove anni di distanza dall’inizio della rifor- 
ma agraria, la fuga degli assegnatari dai poderi della pia- 
nura maremmana non è più un fenomeno eccezionale: è di- 
ventata invece la manifestazione d’una crisi generale che dalle 
montagne appenniniche è scesa alle colline ed ha ora rag- 
giunto la terra fertile della pianura. 
Dieci anni fa qui in Maremma la fame di terra, la lotta per 
ottenere l’assegnazione di un podere, erano gli elementi do- 
minanti della battaglia contadina per modificare le vecchie 


strutture agrarie. 


Ma quei tempi sembrano ormai lontanissimi. Da una rela- 
zione di monsignor Amleto Pompili, dirigente della Pontificia 
Opera di Assistenza, a un convegno delle Pie Unioni Assegna- 
tari, risulta che il reddito annuo di un podere medio di 12 ettari 
non raggiunge le 300.000 lire. Questa cifra, aggiunge mons. 
Pompili, è molto ottimistica poiché presuppone la vendita di 
tutta la produzione del fondo e ai prezzi migliori di mercato: 
condizioni, queste, che nella realtà non si verificano quasi mai. 


Questi dati spiegano perché la si- 
tuazione delle campagne del grosseta- 
no dove ha operato l'Ente Maremma è 
ormai particolarmente precaria se non 
addirittura critica. L’ultima relazione 
della giunta provinciale di Grosseto 
denuncia l’abbandono di cinquecento 
poderi nei comuni di Massa Maritti- 
ma, Seggiano, Arcidosso, Civitella 
Marittima, Santafiora. Oltre 2500 con- 
tadini sono dunque tornati, nella mi- 
gliore delle ipotesi, alla condizione di 
braccianti alle dipendenze degli antichi 
proprietari o, rimasti senza lavoro, si 
sono trasferiti in città impiegandosi 
saltuariamente come manovali; altri 
ancora, tornati ai paesi d’origine nella 
val di Chiana, nel Lazio, in Abruzzo. 

Ma coloro che sono rimasti non si 
trovano in condizioni molto migliori. 
Moltissimi sono pieni di debiti, e le 
somme che essi, a tutt'oggi, debbono 
ancora pagare all’Ente, per quote di 
riscatto ed ‘anticipazioni varie, am- 
montano, complessivamente, a oltre 
tre miliardi. 

A queste cifre vanno aggiunte 
quelle. relative ai debiti contratti dai 
contadini con i negozi di generi ali- 
mentari e gli empori del paese. De- 
biti che non risultano da statistiche 
ufficiali, ma si possono facilmente de- 
sumere dal grosso giro di cambiali 
esistente nella zona fra cui molte van- 
no quotidianamente in protesto. 


L’incubo 
del riscatto 


N base alle ammissioni degli stessi 

funzionari dell’Ente, soltanto un 
terzo degli assegnatari della provincia 
è riuscito a saldare i debiti: quota di 
riscatto, cambiali agrarie, anticipazioni 
sulle sementi e sui fertilizzanti, noleg- 
gio di macchine agricole, ecc. Sugli al- 
tri due terzi gravano i tre miliardi di 
debiti. E° una cifra che cresce di anno 
in anno @ che minaccia alla base le 
strutture stesse di tutto l’edificio della 
riforma. Un esame approfondito della 
natura dei debiti che riguardano cir- 
ca seimila su oltre novemila famiglie 
d’assegnatari, rivela che se l’Ente ne 
pretendesse con rigorosità il saldo, 
alle cinquecento famiglie che hanno 
abbandonato volontariamente la ter- 
ra perché non riuscivano a ricavare il 
necessario per vivere, s’aggiungereb- 
bero quelle della maggior parte degli 
assegnatari. 

Perché i contadini risultano inde- 
bitati proprio nella voce per loro più 
rischiosa? Il fatto non è casuale, ma 
è determinato dai criteri contabili 
adottati dall'Ente. Quando l’assegna- 
tario alla fine dell’annata agraria si 
presenta negli uffici della riforma per 
versare ciò che gli è possibile a scom- 
puto del proprio debito, le somme che 
consegna al funzionario vengono an- 
zitutto computate nella colonna delle 
anticipazioni e soltanto ciò che resta 
viene imputato alle quote di riscatto. 
In questa maniera l’Ente riesce a te- 
nere in pugno la maggior parte degli 
assegnatari e a disporre a suo piaci- 
mento. della loro sorte. 

Il ribasso del prezzo del grano da 
7 a 6 mila lire al quintale, verifica» 
tosi dal 1957, ha aggravato la situa: 

via 
L'ESPRES 
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zione degli assegnatari i quali insieme 
ad un aumento delle spese hanno do- 
vuto subire una diminuzione delle en- 
trate. 

La prevalenza data alla cultura gra- 
naria ha dimostrato un altro errore 
dell'Ente, che ne ha fatto la base del- 
l'economia delle piccole aziende del- 
la riforma, senza tener conto che, ade- 
guandosi i nostri prezzi a quelli inter- 
nazionali, questo prodotto sarebbe di- 
ventato antieconomico. Oltre il set- 
tanta per cento dei terreni dell’Ente 
Maremma è adibito a culture semina- 
tive fra cui, almeno la metà, sono a 
grano. In questo modo la riforma non 
ha modificato di molto le culture tra- 
dizionali della Maremma, tipiche di 
una agricoltura arretrata ed estensiva; 
è aumentata solo la quantità prodotta 
per ogni ettaro. D’altra parte, proprio 
perché si volevano creare miriadi di 
piccoli poderi autosufficienti, si finiva 
con l’estendere le culture più semplici, 
come quelle dei cereali. 

Una delle maggiori critiche che ven- 
gono fatte a tutto il sistema della ri- 
forma riguarda i criteri con cui s'è 
proceduto alla distribuzione della ter- 
ra. Per ottenere risultati degni di una 
agricoltura moderna, sostengono i tec- 
nici più progrediti, occorre creare va- 
sti appezzamenti di terreno dove pos- 
sono essere vantaggiosamente applica- 
te culture specializzate e introdotti 
grandi allevamenti di bestiame. L’En- 
te Maremma ha fatto invece esatta- 
mente l’opposto. Ha seguito ilsiste- 
ma d’appoderamento ”a maglia stret- 
ta” come s’usa diresneladifiguaggio de- 
gli esperti; ha creéilid“Cioè tanti appez- 
zamenti dixterfeno clié non superano in 
media i 15 ettari nel‘é450 delle asse- 
gnazioni e raggiungono' invece la me- 
dia@dli 3,57 ettari nelle quote”; cioè 
in quelle piccole porzioni di terra con- 
cesse ai contadini ad integrazione di 
altre attività. Infatti i 177.350 ettari 
espropriati dall'Ente ai 629 antichi 
proprietari son stati divisi fino al 31 
dicembre del 1958 in'7940 poderi per 
122.125 ettari e in 11.103 quote per 
39.654 ettari. 

Per tutto ciò d’Ente avrebbe spe- 
so, come si legge nell’ultimo Annua- 
rio dell’Agricoltura Italiana, più di ‘30 
miliardi solo per opere di trasfor- 
mazione è d’appoderamento. A questa 
cifra vanno aggiunti una quindicina di 
miliardi per bestiame, sementi, mac- 
chine agricole, attrezzi, e le spese ge- 
perali: stipendi per centinaia di impie- 
gati, uffici, macchine, propaganda 
ecc. senza contare gli indennizzi ai 
proprietari espropriati. 

Tutti questi miliardi sono serviti ad 
aumentare la produzione ma non a 
raggiungere i fini di carattere sociale 
che la legge di riforma si proponeva. 
Le 20.000 famiglie circa che popola- 
no le terre del comprensorio marem- 
mano non soltanto non riescono a ri- 
cavare un reddito sufficiente per vive- 
re ma sono sepolte sotto una valanga 
di’ debiti. Per renderci conto delle ef- 
fettive cordizioni di vita dei.contadini 
nel compfensorio della riforma, abbia- 
mo svi un'i ine, intéfrogando 
numerosi &ssegnatari e quotisti in zone 
diverse. Da Cerveteri, a qualche deci. 
na di chilofftetri da Roma, a Magliano 
Toscano, isa lè alline del grossetano; 
da Sutri 0 Capalbio sulla via 
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Aurelia (ai confini meridionali della 
Toscana) fino a Marina di 


Abbiamo parlato con ex braccianti e 


vecchi mezzadri, con contadini del 
luogo e con quelli immigrati da altre 
regioni. Abbiamo ottenuto la confer- 
ma della situazione precaria che ave- 
vamo già potuto desumere dall’esame 
dei dati statistici generali. Ecco alcuni 
fra i casi più significativi. 


Minoranze 


privilegiate 


A MAGLIANO Toscano il podere n. 
404, di 20 ettari, dell’assegnatario 
Franco Magri che si trova su una.col- 
lina poco fertile ed è coltivabile solo 
per due’ terzi è stato abbandonato di 
recente da tutti i componenti più gio- 
vani della famiglia colonica, i quali si 
sono trasferiti in p:.ese.in cerca di la- 
voro. 

Sulla terra sono rimasti soltanto i 
vecchi: il padre di 66 anni, la ma- 
dre di 70, una vacca e 2 pecore, in 
una casa non ancora ultimata e priva 
d’infissi I Magri sono ormai ras- 
segnati alla: propria. sorte ed ignora- 
no perfino i motivi del vertiginoso cre- 
scere dei loro debiti e l'aumentare del- 
le tasse e delle quote di riscatto. 

Nella frazione Squartapaglia di Ma- 
rina di Grosseto, Umberto Paciotti, 
assegnatario del podere n, 403 è in 
debito con l'Ente Maremma di 800 


‘mila lire. Dai sei ettari del suo pode- 


re, per un terzo coltivato a grano e 
per il resto è granturco, fava e forag- 


per sei bovini, i ricava un red- 


trarre 96.000 lire di tasse, 100.000 
lire di spese di coltivazione e 108.000 
lire per pagare le quote di riscatto al- 
l'Ente; gli restano appena un paio di 
centinaia di migliaia di lire per man- 
tenere la sua famiglia composta di 
quattro persone. Ciò significa 137 li- 
re al giorno a testa. In queste condi- 
zioni è naturale che i debiti del Paciot- 
ti siano in continuo aumento. 

La situazione degli altri assegna- 
tari di Marina di Grosseto, è, più o 


» meno, la stessa. Nella stessa frazione 


Squartapaglia un altro assegnatario, 
certo Di Giannantonio, già fittavolo di 
Torlonia a S. Benedetto del Fucino, 
ha 700.000 lire di debiti con l’Ente. 
La sua iglia composta di 5 per- 
sone vivi su.9 ettari e paga 120.000 
lire di oltre a 200.000 di quota 
di riscatto. Non sappiamo a. quanto 
ammonta il reddito netto della fami- 
glia; su questo punto Di Giannanto- 
nio è stato molto reticente per paura 
d’incorrere nelle rappresaglie dei fun- 
zionari dell’Ente. 

Il reddito dei poderi compresi nel 
territorio di Marina di Grosseto è 
particolarmente basso a causa della 
scarsa fertilità del suolo, di natura 
paludosa e salmastra. Ma afiche nelle 
zone, come quella di Capalbio, che, 
secondo le affermazioni dei dirigenti 
dell’Ente, vengono ritenute rappresen- 
tative della produttività media del- 
l’intero comprensorio, gli assegnatari, 
sia pure in misura minore, sono in- 
debitati. i 

Aurelio Giacomini, per esempio, 
assegnatario del podare n. 217, S. 
Francesco, di 14 ettari, nella località 
Borgo della Carige di Capalbio, è in 
debito con l'Ente per 200.000 lire. E 

na delle cifre meno elevate, Da % 

sable on ta di 


particolare. Infatti oltre al reddito del 
podere che non supera al netto le 350 
mila lire annue, essi hanno altre en- 
trate: la pensione del capo-famiglia di 
12.000 lire al mese e. 8.000 mensili 
per il fitto d'una casetta che possie- 
dono a Capalbio. In.tutto 600.000 lire 
l’anno, ma se il raccolto va male que- 
sto reddito scende rapidamente, men- 
tre le tasse (108.000 lire.l’anno), è le 
quote di riscatto (115:000 lire) ri- 
mangono le stesse. In questo caso an- 
che i debiti della famiglia Giacomini 
aumenteranno. 

Uno solo fra gli assegnatari che ab- 
biamo interrogati non ha debiti: Um- 
berto. Croci che coltiva coi suoi cin- 
que familiari un re di 22 ettari, 
il n. 54, a Magliano Toscano, rica- 
vandone più d’un milione l’anno, al 
netto delle tasse (97.000 lire) e delle 
quote ‘di riscatto (150.000 lire). 

Ciò del resto non è casuale, giac- 
ché i Croci sono una famiglia di ex 
mezzadri che oggi coltivano, come pic- 
coli proprietari, una parte dello stesso 
grosso lere dove lavoravano prima 

iforma. 

Gli ex mezzadri sono i contadini più 
fortunati fra i piccoli proprietari del- 
la riforma: già forniti di capacità tec- 
niche ed imprenditoriali, frutto d'una 
esperienza talora secolare, abitano i 
vecchi fabbricati preesistenti, valuta- 
ti molto di meno delle case nuove co- 
struite dall'Ente Maremma. E pagano 
quindi quote di riscatto: sensibilmente 
minori. 

Esistono infine, fra î contadini del 
comprensorio maremmano, casi privi- 
legiati, rappresentati da coloro cui so- 
no stati assegnati terreni adatti a cul- 
ture ortive, specie se vicini a. grandi 
mercati come quello di Roma. Gli as- 


slo piegare propri co, Ma ad 
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avere bilanci sostanzialmente attivi, 
dove gli eventuali debiti rappresenta- 
no, in concreto, le voci di una specie 
di partita di giro. Ma si tratta d’una 
minoranza, mentre invece le condizio- 
ni della maggior parte dei piccoli pro- 
prietari sono spesso critiche e tal- 
volta perfino drammatiche. 

Questi risultati erano in parte pre- 
vedibili al momento dell’impostazione 
della riforma agraria, e, non a caso, 
difatti da numerosi settori del Parla- 
mento venne sostenuta la necessità di 
concedere le terre in grandi e 
menti a cooperative di contadini in 
gestione collettiva. 

La tesi contraria, quella dell’appo- 
deramento a maglia stretta, fu impo- 
sta invece dalla Democrazia cristiana, 
che aveva allora la maggioranza asso- 
luta. I dirigenti del partito di mag- 
gioranza erano contrari alle coopera- 
tive agricole; temevano che esse pren- 
dessero la forma dei colcos sovietici 
portando le masse contadine sempre 
più vicino ai partiti di sinistra. Essi 
sostenevano invece la piccola proprie- 
tà, autonoma ed atomizzata, raccol- 
ta più intorno al parroco che al capo- 
lega; ciò, mentre da un lato risponde- 
va alla tradizione della sociologia cat- 
tolica dall’altro mirava a indebolire i 
sindacati rossi nelle campagne. 


L’esempio 
dell’Etrusca 


A possibilità di riunire i contadini 

maremmani in cooperative vitali e 
di notevole proporzione è dimostrata 
dalla storia d’una di esse, l’”’Etrusca”, 
la cui stessa esistenza costituisce la 
prova della bontà d’una riforma che 
non si è voluta fare e degli errori di 
quella che invece si è fatta. L’ ”Etru- 
sca” coltiva 178 ettari di terreno nel 
territorio di Marina di Grosseto, in 
una zona ancora in gran parte palu- 
dosa e salmastra. Eppure in quattor- 
dici anni di gestione l’ Etrusca” ha 
dimostrato che il sistema di conduzio- 
ne cooperativa, pur richiedendo mi- 
nori investimenti di capitale, dà ri- 
sultati assai migliori della piccola pro- 
er istituita dagli enti di riforma, 

roprio per questo motivo che l’En- 
te Maremma sta tentando, con alcuni 
artifizi legali, di espropriare i terre- 
ni della cooperativa. Se l’ Etrusca” 
perderà la causa, l’Ente spezzetterà i 
suoi terreni in tanti poderetti quanti 
sono i contadini che vi lavorano, il cui 
reddito si dimezzerà scendendo al li- 
vello degli assegnatari vicini. Non sarà 
stato risolto alcun problema economi- 
co, ma i dirigenti dell’Ente avranno 
vinto una battaglia politica che s'è in- 
tensificata negli ultimi tempi, da quan- 
do il presidente della cooperativa, Gi- 
no Marri, è entrato nel partito socia- 
lista insieme con la sinistra socialde- 
mocratica. 

E’ questa dunque la realtà che i 
documentari della propaganda gover> 
nativa cercano di nascondere, conse- 
guenza del tipo di riforma agraria che 
si è voluto adottare. Di fronte a que- 
sti risultati fallimentari ci si può do- 
mandare come mai il fenomeno del- 
l'abbandono dei poderi rappresenti in 
sostanza una percentuale ridotta e non 
interessi ancora la grande massa de- 
gli assegnatari. La risposta va ricerca- 
ta nella tradizione contadina toscana 
che lega ancora i contadini alla terra, 
ma si tratta di un’aspirazione deter- 
minata ormai più da fattori psicologi- 
ci che da ragioni economiche. Fino 
a che la componente psicologica ope- 
rerà, il piccolo proprietario rimarrà 
abbarbicato alla sua terra, sia pure 
fberato di. deblil e con Gi siii 
sempre più deprezzato nei confronti 
di quello delle altre categorie di lavo» 
ratori. Ma quando questo velo senti» 
mentale sarà completamente lacerato, 
l'abbandono dei ri assumerà le 
proporzioni d’un fenomeno di massa 
e.lo Stato, dopo aver speso centinaia 


: di miliardi, dovrà affrontare insieme 


il problema della sistemazione d'una 
nuova ondata di mano d’opera f- 
rale in cerca di lavoro e quello della ,;° 

iaria d'una cam- 





LA SETTIMANA 


FANFANI 
ELE BANCHE 


" ON. Fanfani s'è incontrato 

martedì scorso col ministro 

l Tesoro Paolo Emilio Taviani 
e con il governatore della Ban- 
ca ‘d’Italia Donato Menichella. 
Alcuni giornali d'opposizione 
hanîio scritto che il tema dei 
due colloqui sarebbe da colle- 
garsi allo scandalo dei finanzia- 
menti effettuati dal Banco di 
Sicilia a favore d’un gruppo 
editoriale protetto dall’on. Tam- 
broni. E’ stato anche sostenuto 
che Taviani avrebbe raccolto un 
voluminoso dossier su quest’ar- 
gomento e che Menichella 
avrebbe insistito per una severa 
inchiesta amministrativa. 

Molti. nostri lettori, subito 
dopo la pubblicazione di que- 
ste notizie sui giornali di mer- 
coledì, hanno voluto telefonarci 
e scriverci, esprimendoci la loro 
soddisfazione perché all’inter- 
vento dell’’’Espresso” sul deli- 
catissimo argomento degli scan- 
dali bancari (’’Sospetto sulle 
banche”, ”L’Espresso” n. 32) 
sono immediatamente seguiti gli 
invocati interventi governativi. 
Saremmo veramente lieti di po- 
ter condividere il compiacimen- 
to dei nostri lettori. Purtroppo 
però alle voci raccolte da alcuni 
giornali manca finora qualun- 
que conferma ufficiale, ed è pro- 
prio questo il punto che oggi ci 
preme di sottolineare. 

Sul problema dello scandalo 
del Banco di Sicilia noi ci siamo 
volutamente astenuti dal far 
nostra la tesi della colpevole 
dei dirigenti di quell’istituto o 
della loro innocenza. Abbiamo 
scritto che è difficilissimo per 
un giornale che voglia esercita- 
re con piena obiettività la sua 
funzione, raccogliere prove si- 
cure in base alle quali sia pos- 
sibile dare un definitivo giudi- 
zio sull'operato dei dirigenti di 
una grande banca. Abbiamo 
tuttavia affermato che gli indi- 
zi di prova esistenti sono di tale 
gravità da richiedere senza in- 
dugio un intervento chiarifica- 
tore del governo e della Banca 
d’Italia a tutela dei risparmia- 
tori e dell’imparziale ammini- 
strazione -del credito nazionale. 
«Se ci fu calunnia >, scriveva- 
mo due settimane fa, «i calun- 
niatori siano puniti come con- 
viene. Ma se le accuse si dimo- 
streranno vere, i colpevoli siano 
colpiti col massimo rigore, senza 
riguardo al partito cui appar- 
tengono o alla fazione cui sono 
legati ». 

Sono passate due settimane, 
ma non sembra che il governo 
abbia sentito la delicatezza del 
problema: da noi sollevato. e la 
necessità d’intervenire pubbli- 
camente. Un colloquio tra il 
presidente del Consiglio, il mi- 
nistro del Tesoro e il governa- 
tore della Banca d’Italia, senza 
che in nessun modo risulti uffi- 
cialmente l’argomento discusso 
e le conclusioni cui si è giunti, 
non modifica e non migliora la 
situazione da noi denunciata. 
Da troppo tempo la politica cre- 
ditizia del Banco di Sicilia, le 
nomine dei dirigenti, i finanzia- 
menti accordati con strane pro- 
cedure, vengono effettuati in 
un'atmosfera di mistero e di 
omertà incompatibili con la 
natura di ente di diritto pubbli- 
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FANFANI: Per la ripresa di settembre bisogna curare di più l’affiatamento 


co di quell’istituto. Favoriti da 
quest’atmosfera i massimi diri- 
genti del Banco e i loro protet- 
tori politici sono riusciti a tra- 
sformarlo in un feudo di gigan- 
tesche proporzioni, amministra- 
to con criteri assolutamente 
personali sui quali è ormai tem- 
po che il Parlamento e la pub- 
blica opinione siano informati. 
L’on. Fanfani non può non ren- 
dersi conto di ciò. Non attendia. 
mo da lui e dalle autorità pre- 
poste alla vigilanza del credito 
interventi discreti e silenziosi. 
Essi possono essere utilissimi in 
circostanze diverse da quelle 
attuali, ma sono del tutto ineffi- 
caci quando un grande istituto 
di credito è stato pubblicamen- 
te messo sotto accusa e quando 
nell’accusa sono stati coinvolti, 
direttamente o indirettamente, 
un ex presidente del Consiglio 
e alti collaboratori del presi- 
dente della Repubblica. L’ono- 
revole Fanfani ha il dovere di 
assicurare l’opinione pubblica 
che fatti del genere non posso- 
no accadere nello Stato italiano 
o, qualora accadano, che i col- 
pevoli siano prontamente indi- 
viduati e puniti. Il suo silenzio, 
sia pure accompagnato da indi- 
screzioni che vogliono apparire 
ufficlose, non può soddisfarci. 


FASCISTI 
E MAGISTRATI 


ELLE dichiarazioni program- 

matiche con le quali il gover- 
no s'è presentato «alle Camere 
due se ane fa il presidente 
del Consiglio, accennando e 
leggi straordinarie “da 
alcuni settori del Parlamento 
nei confronti del MSI, ha soste- 
nuto la tesi che tali leggi sareb- 
bero inutili, anzi controprodu- 
centi. « E’ sufficiente », ha detto 
Fanfani in quell’occasione, « ap- 
plicare le leggi ordinarie col do- 
vuto rigore >». 

Il presidente del Consiglio si 
riferiva evidentemente, oltre 
che alle disposizioni contenute 
nella Costituzione, alla legge 
Scelba del 1952 che affida alla 
magistratura il compito di di- 
chiarare in quali casi si abbiano 
atti tendenti alla ricostituzione 
del partito fascista e all’esalta- 
zione del passato regime. Affin- 
ché la magistratura possa tut- 
tavia emettere questa sentenza 
declaratoria, è necessario che la 
Procura della Repubblica eser- 
citi convenientemente e rigoro- 
samente i suoi doveri d'indagine 
e di pubblica accusa; è neces- 
sario cioè che essa denunci, tut- 
te le volte che se'ne verificano 
gli estremi, quegli episodi dai 
quali emerge non soltanto una 
responsabilità individuale ma un 
disegno collettivo e permanente 
di ricostituzione del partito fa- 
scista e di apologia del regime. 

Queste caratteristiche sono 
senza dubbio presenti nei re- 
centissimi episodi di fanatica 
intolleranza verificatisi a Roma 
in occasione della cancellazione 
di alcune scritte fasciste al 
Foro Italico (dell'argomento ci 
occupiamo con un’ampia in- 
chiesta a pag. 6-7). Risulta in- 
fatti che alcuni attivisti missi- 
ni, capitanati dall’on. Almirante 
e dal senatore Ferretti, hanno 
compiuto atti di vandalismo per 
impedire che la cancellazione 
di quelle scritte venisse effet- 
tuata, imbrattando i muri cir- 
costanti con motti di contenuto 
equivalente e protestando con 
le autorità che avevano ordina- 
to i lavori. 

Il fatto può sembrare di pic- 
colo rilievo, ma è soltanto at- 
traverso la catena di questi 
episodi innumerevoli che emer- 


PALERMO 
NON È ROMA 


E prime difficoltà al ’’nuovo 

corso” della politica demo- 
cristiana provengono, come c’era 
da aspettarsi, dalla Sicilia. 

A Palermo, i socialisti, i so- 

cialdemocratici e i cristiano-so- 
ciali hanno formalmente invita- 
to la DC a rompere l'alleanza 
con i neo-fascisti e a dar vita 
ad una nuova maggioranza di 
centro-sinistra. Dopo la caduta 
del governo Tambroni e dopo 
l'astensione socialista sulla fi- 
ducia a Fanfani non dovrebbe- 
ro esistere impedimenti perché 
anche in Sicilia la situazione 
politica si normalizzi e cessi la 
vergogna d’una alleanza che 
ha avuto fin dall'inizio aspetti 
moralmente e politicamente in- 
decorosi. Tuttavia i democristia- 
ni siciliani, ed in prima linea 
l’on. D'Angelo che guida il par- 
tito nell’isola, non sembrano 
affatto disposti ad accettare 
l'invito dei tre partiti della si- 
nistra democratica e a scioglier- 
sì dall’abbraccio così intimia* 
mente stretto con il MSI. A 
meno che... 
“A meno che, invece d’una 
giunta regionale alla quale par- 
tecipino, in proporzione alle ri- 
spettive forze, la DC e i tre par- 
titi firmatari della proposta, non 
si dia vita ad una giunta mo- 
nocolore interamente democri- 
stiana la quale possa giovarsi 
dell'appoggio parlamentare e 
disinteressato” del PSI, del 
PSDI e dei cristiano-sociali. In 
sostanza la segreta contropropo- 
sta dell'on. D'Angelo è di ripro- 
durre a Palermo la situazione 
esistente a Roma; a questa sola 
condizione i democristiani in Si- 
cilia sarebbero disposti a met- 
tere in crisi Maiorana ‘della 
N:cchiara. 

Bisogna guardarsi con molta 
attenzione dai falsi parallelismi 
e dagli schemi prefabbricati ap- 
plicati alla politica. Palermo 
non è Roma, Maiorana della 
Nicchiara non è Tambroni, Pa- 
lazzo dei Normanni non è Mon- 
tecitorio. Per bloccare l’avven- 
tura autoritaria di Tambroni, 
che aveva suscitato nel paese 
una tensione gravida d’incogni- 
te pericolosissime, i partiti della 
sinistra democratica hanno con- 
sentito a sostenere il governo di 
emergenza presieduto dall’ono- 
revole Fanfani. Si trattava di 
uscire da una situazione ecce- 
zionale: è questa la sola moti- 
vazione in base alla quale re- 
pubblicani, socialdemocratici e 
socialisti hanno accordato una 
tregua ed hanno rinviato di 
qualche mese la battaglia poli- 
tica per la svolta a sinistra. 

Ma in Sicilia non esiste nulla 
che giustifichi sacrifici così co- 
stosi e longanimità così disin- 
teressate. Il problema dell’al- 
leanza con i fascisti nell’As- 
semblea regionale non turba af- 
fatto le forze democratiche; do- 
vrebbe semmai turbare profon- 
damente i democratici cristiani, 
e soprattutto quelli di loro che 
continuano a fare professioni di 
sinistra, acconciandosi poi ad 
uno stato di necessità che esi- 
ste soltanto nella fantasia del- 
l'on. D'Angelo. Sono essi che 
debbono sentire la necessità 
morale prima ancora che poli- 
tica di superare una situazione 
indecorosa per il loro partito e 
per le loro stesse persone; sono 
i Lanza, i La Loggia, i Rubino, 
i Gioia, i Carollo, che hanno og- 
gi interesse a modificare la si- 
tuazione. L'offerta d'un governo 
regionale monocolore è inaccet- 
tabile per la sinistra democrati. 
ca ‘siciliana. Se la DC vuole 
uscire dallo stato di minorità in 
cui l’attuale alleanza con il 
la pone, tratti sulla base di un 
programma e d'una coalizione 
di partiti. Se questo non vuole, 
continui a far blocco con l’estre- 
ma destra e col barone della 
Nicchiara: penseranno il 23 ot- 
tobre gli elettori siciliani a giu- 
dicare questa linea politica. 
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UNA GERMANIA 
INTORNO ALL EQUATORE 


OMA. Come coloro che nelle scorse settimane 
È hanno nutrito un eccessivo ottimismo comin- 
ciano ad accorgersi, l’entrata delle truppe del- 
l'ONU nel Katanga pone termine solo ad una 
parte della complicata crisi congolese. Nonostan- 
te l’arrivo dei caschi azzurri nella provincia seces- 
sionista, la situazione che s’è creata nel centro 
dell’Africa in quest'ultimo mese e mezzo rimane 
ancora molto grave. 

Nel momento attuale, infatti, ci troviamo, per 
quanto riguarda gli sviluppi futuri, di fronte a tre 
for tra le quali è molto difficile dire qua- 
e è la più probabile. 

La prima possibilità è che l'intervento delle Na- 
zioni Unite e la partenza delle belghe 

sa risolvere il problema di fondo, nato l’11 
uglio scorso con la proclamazione della propria 
indipendenza da parte del Katanga. Questa ipo- 
tesi ha come presupposto che il governo secessio- 
nista di Ciombe sia realmente tanto debole quanto 
Lumumba afferma e si regga, cioè, solo grazie 
al sostegno delle baionette e dei carri armati bel- 
gi. In questo caso, l’allontanamento dei belgi po- 
trebbe provocare il crollo di tutta la manovra se- 
PAR più d he fi 

’è più d’un segno che fa ritenere questa i 
tesi i A de fondata. Alcuni particolari della 
secessione del Katanga fanno infatti riflettere. 
Questo, ad esempio. Prima della proclamazione 


DIARIO ITALIANO 


Rischio perenne 


E vacanze d’un direttore di giornale favoriscono incontri con persone 

che impegnano continuamente a valutare i lati buoni ed i lati cattivi della 
propre attività professionale. Uno si trova, proprio nel momento in cui vor- 
re dare un taglio alla catena del lavoro, a ripensare a quanto ha fatto 
nei mesi trascorsi. Il direttore di giornale in vacanza deve rendere conto di 
tutto: di fotografie pubblicate, di temi frivoli che in un numero abbiano avuto 
il sopravvento su temi seri, perfino di errori di stampa. Perché Camilla Ce- 
derna è così brillante? Perché Gianni Corbi è così serio? Perché tenete Man- 
lio Canéogni a Parigi? Non c'è scampo. Anche gli amici non risparmiano. 
Nel caso migliore, vogliono che uno ripeta a voce opinioni scritte e riscritte, 
domandano se davvero l’invadenza ecclesiastica in {talia è diventata insop- 

rtabile, come se non lo si potesse constatare dovunque. Vogliono la con- 
Dema del danno prodotto dai monopoli ed amano sentirsi ripetere che gli 
elettrici, De Biasi in testa, sono uno stato nello Stato. 

Quasi si direbbe che certi lettori suppongano che un direttore abbia in 

ivato idee sue diverse da quelle che esprime cinquantadue volte l’anno. 

non c’è malizia in sto domandare conferma di valutazioni già espresse, 
ma solo il piacere di sentirsi dire un parere letto dalla persona che l’ha 
scritto. 

Ma la domanda di quest'anno non riguarda solo le analisi economiche 


| d’Eugenio Scalfari come potrebbe far supporre la congiuntura. Anche il let- 


tore che ha fatto buoni affari in Borsa e che in cuor suo vorrebbe sapere 
se il vento resterà favorevole si blocca chiedendosi: nel luglio scorso c’è 
stato sul serio il rischio del di stato? 

E non è una domanda cui sia facile rispondere subito. Rendere il clima 
di Roma mentre il governo Tambroni cercava di far sentire la forza della 
sua mano, non si può in una conversazione. Meglio lasciare che il tempo 
annebbî i particolari; solo così si potrà un giorno raccontare la vera storia 

i ica d’alcune famose giornate. Per ora uno si limita a rispondere che 
Fipotesi della soluzione autoritaria era plausibile appena s’ascoltavano le 
lamentele dei democristiani in vista. Dapprima c’era stata l’impressione che 
stesse per scatenarsi una specie di piccolo ma fastidioso sovversivismo fascista 
favorito dalla tesi governativa o per dir meglio tambroniana d’un paese reale 
che ad un certo punto perde la pazienza ed interviene in maniera sbrigativa 
negli affari pubbhci. L’inclinazione alle analogie spingeva molti a domandarsi 
se non dovesse ripetersi una marcia su Roma, quasi fossimo nelle condizioni 
del ’20- 22 quando lo Stato liberale allo strenno e non più sostenuto dalla 


«fiducia dei ceti medi lasciava fare allo squadrismo di destra con l'illusione 


che esso, pur con la sua intemperante ripugnanza, ristabilisse l'equilibrio 
politico che si temeva rotto dal prevalere dei ceti operai. 

Ma le analogie, come osservava il filosofo, ingannano sempre. Lo Stato 
liberale oggi non esi: iù. C'è di fatto uno Stato confessionale che non 
crede negli equilibri fifuitto, del libero gioco di parti avverse. Siamo arrivati 
così, nel luglio scorso, ad’ situazione nuova. Le violenze ci sono state 
ma dovute ad una polizia Mikomeià tto, forse per coprire altre respon- 
sabilità, aveva perduto la testa. Sî sono i pericoli dove c’era solo la te- 
stimonianza d’una più attiva presenza ieratica;.e scambiando quella che 
è la sostanza della democrazia per uno scoppifiibà:chico, s'è picchiato e 
s'è ucciso. cri, i 

Ora molti si domandano se il rischio del colpo di stato non..siaspiega con 
la particolare personalità di Tambroni. E’ un'i i insidiosa; ta 
cerca di scagionare la DC. ll rischio del colpo di stato o meglio di un’i 


visa confusione autoritaria della crisi cominciata quando i dorotei liquidaro-W 


no Fanfani senza avere il coraggio d’allearsi apertamente con i liberali e con 
i monarchici mettendo insieme un vero governo reazionario, non si spiega 
soltanto col temperamento di Tambroni. La DC lasciò prevalere un uomo 
politico disposto ad ammettere il suo scetticismo verso la democrazia parla- 
mentare, considerandosi rappresentante del paese reale, perché in un partito 
cattolico esistono ed esisteranno sempre i germi dell’involuzione antidemo- 
cratica. Lo stesso De ri vagheggiava sia pure cautamente riforme co- 
stituzionali per rafforzare il potere esecutivo, in un paese dove il potere ese- 
cutivo è semmai | nte. E’ noto lo spirito autoritario d’un antifascista 
come Mario Scelba. Fanfani.che vorrebbe essere un democratico di punta, 
durante il'suo secondo governo, assunse atteggiamenti che lo fecero sospet- 
tare incline a soluzioni antiliberali. Con Segni cominciarono le pressioni 
governative contro i direttori dei perni; anzi contro i proprietari i quali 
sentendosi minacciati avrebbero dovuto licenziare uomini che avevano il 
torto d'essersi dimostrati servili. 

Come si-vede, la situazione non è quella del "22. Allora il potere esecutivo 
era debole; oggi è fortissimo. Ed è proprio per questo che non dobbiamo 
illuderci. Il governo Fanfani non cambia la natura della DC. Bis anzi 
dare rilievo ad un fatto. Se la.segreteria ela democristiana ha liquidato 
Tambroni non l’ha fatto sotto la spinta d’un movimento interno. Moro s'è 
fatto coraggio quando anche per i suoi errori s'è determinata nel paese una 
situazione d’insofferenza. S'è mosso solo allora. Il governo Fanfani non lo 
si deve alla determinazione politica dei democristiani di sinistra ma alla loro 
astuzia. Hanno colto un’occasione; non hanno provocato nuove condizioni 
di vita politica nel paese. ; 1 e : : 

E alla domanda che i lettori fanno al giornalista in vacanza bisogna ri- 
spondere che il rischio dell'involuzione totalitaria è insito nella natura stessa 

1 partito di governo. Naturalmente tale rischio diventa attuale quando 
nella DC prevalgono uomini e i di chiara ispirazione totalitaria o per 
lo meno quando i cattolici d’ispirazione liberale non resistono alla pressione 
dell'apparato ecclesiastico di cui anche essi non sanno fare a meno. . 

Non può dirsi quindi che ora essendo prevalsi nel paese, in seguito allo 
spontaneo moto insurrezionale di luglio, i cattolici forniti di scrupoli liberali, 
solo per ciò l’essenza antiliberale e quindi ica della DC sia stata cor- 
retta per pavgio, I rischi totalitari, come 
costituzione 


speriano quando le 


«ate una dopo l’altra. Coesistono al governo d'emergenza dell'on. F. 


% 


\ 


dell’indipendenza del Congo era noto che molte 
delle sei province da cui doveva essere formato il 
nuovo stato nutrivano aspirazioni autonomistiche. 
In particolare si riteneva che il Bakongo avrebbe 
cercato di staccarsi dal resto del paese per unirsi 
al Congo francese diventato indipendente lunedì 
scorso. Altri timori, si avevano per il Kasai, per il 
Kiwu, ecc. Invece in tutte queste province, nono- 
stante i non disinteressati incitamenti e la monta- 
tura d’una parte della stampa europea, nulla di 
serio è avvenuto. Non è quindi infondato sospet- 
tare che se solo nel Katanga le cose sono andate 
effettivamente più avanti è stato perché qui 
le pressioni e gli appoggi dall’esterno sono stati 
molto più concreti e diretti. 

Tuttavia, altro è ritenere che senza il soste- 
gno dei gruppi colonialisti europei Ciombe e i suoi 
compagni non avrebbero mai cercato di sfidare il 
governo di Léopoldville, altro è affermare che 
oggi, ad un mese e mezzo di distanza, l’allonta- 
namento dei paras belgi provocherà certamente il 
rapido esaurirsi del loro tentativo. In un paese 
come il Congo, infatti, immenso e privo d'una 
struttura statale organizzata, non è troppo diffi- 
cile mantenere in piedi un governo autonomo è 
ribelle, una volta de esso. sia riuscito a formarsi. 
Tanto più se si pensa che, anche dopo che le trup- 
pe del governo di Bruxelles se ne saranno andate, 
aiuti economici e tecnici di.ogni genere non faran- 
no certo difetto ai dirigenti politici di Elisabethvil- 
le e che non ci saranno contrelli delle Nazioni 
Unite che potranno impedire la continuazione di 
simili appoggi. Nonostante tutto, il governo del 
Katanga potrebbe quindi riuscire a sopravvivere: 
in questo caso le Nazioni Unite non avrebbero più 
alcun tentativo da compiere, in quanto manche- 
rebbe loro il terreno giuridico sul quale muoversi. 
. La seconda possibilità è che nelle prossime set- 
timane si sviluppi in tutto il Congo un'evoluzione 
politica. Ognuno dei gruppi contendenti, insomma, 
potrebbe scoprire di non essere in grado di vin- 


‘ cere totalmente la partita. S'aprirebbe così la stra- 


da ad una soluzione di compromesso, ad una 
confederazione di province semi-autonome, inse- 
rite nel quadro di una repubblica congolese. 

Una simile evoluzione potrebbe essere favorita 
dal fatto che, come s’è visto, fermenti autonomi- 
stici non mancano anche in varie altre parti del 
paese. Il suo difetto fondamentale, però, sarebbe 
d’apparire a molti come null’altro che un 
compromesso di carattere temporaneo. Esso ri- 
schierebbe di rappresentare, cioè, solo una tappa 
verso una sistemazione profondamente differente. 


NEUTRALISMO 


LÀ terza possibilità per il futuro del Congo (pos- 
sibilità che in questo momento appare la più 
probabile ed è certo la più pericolosa) è infatti 
la scissione in due del paese. Se questo avve- 
nisse, si metterebbe in moto un processo la cui 
logica interna non sarebbe facile arrestare. Fatal- 
mente, infatti, i due stati che nascessero dalla 
spaccatura della nuova repubblica entrerebbero nel 
gioco della guerra fredda: l’uno s’appoggereb- 
be all’occidente e l’altro al blocco orientale. Sì 
avrebbe così la creazione del primo stato decisa- 
inente filocomunista del continente africano. 

Una delle caratteristiche distintive del mondo 
attuale, infatti, è che esso non si basa più sull’e- 
quilibrio di molte forze, ma sulla contrapposizio- 
ne di due sole superpotenze, separate tra di loro 
da divergenze profonde e, per il momento, 
insuperabili. In questa situazione ovunque tra i 
due paesi si sviluppi un contrasto non episodico 
e superficiale ma di carattere fondamentale (quale 
è quello che si crea quando i due paesi sono il 
prodotto della scissione di una precedente forma- 
zione statale unitaria) è inevitabile che questi due 
nuovi stati tendano a gravitare uno ad est ed uno 
ad ovest, ad sppoggiani uno al mondo comunista 
ed uno al mondo capitalista. 

L’esempio della Germania è da questo lato 
robante: una volta nati i due stati tedeschi era 
ogico che essi si disponessero uno al di qua e 
uno al di là della barricata. Anche senza la con- 
tinuità territoriale con i paesi del blocco sovietico 
la stessa necessità di sopravvivere. non avrebbe 
potuto non spingere la mania Est dalla par- 
te dell’URSS. 

Ciò che in Congo potrebbe essere evitato (da- 


Uta l'enorme distanza di questo paese dalle fron- 


tiere del mondo sovietico) è che lo stato che even- 

alimente rimanga in piedi dopo la scissione del 
Katanga e di altre province, assuma anche all’in- 
terno una forma di governo comunistica. Ma que- 
sto, in fondo, avrebbe ben poca importanza. Esso, 
infatti, sarebbe ben differente da uno stato neutra- 
lista, uno stato, cioè, che gioca sul contra- 
sto tra oriente ed occidente per rafforzar- 
si economicamente e militarmente e che agen- 
do in tal modo cerca di realizzare la sua vera 
vocazione: rimanere estraneo ad un contrasto sto- 
rico che non lo riguarda. 

Uno stato che raggruppasse la metà del Congo 
non sarebbe affatto in una posizione del ge- 
nere. Proprio perché vivrebbe in una continua 
opposizione con l’altra metà del paese, che s’ap- 
poggerebbe all’occidente, dovrebbe stabilire con i 
comunisti dei rapporti molto più solidi. Non è 
da pessimisti ritenere che in breve tempo esso 

rderebbe on libertà di scelta e di rapidi cam- 

biamenti di fronte che è l’essenza stessa dell’espe- 
rimento neutralista. 
. L'oocidente, da parte sua, conserverebbe per 
il momento un controllo più o meno assoluto 
dell’altra metà del paese: per alcuni anni ancora, 
i diamanti, il rame e gli altri minerali preziosi del 
Katanga continuerebbero ad affluire a prezzi molto 
convenienti in Europa ed in America. Sull’altro 
piatto della bilancia, però, il passivo sarebbe rap- 
presentato dal fatto d’essersi caricati del peso e 
dell’impopolarità d’un nuovo governo fantoccio 
e d’aver dato alla Russie il primo punto di vera 
penetrazione in Africa. . ‘ 

Se gli avvenimenti del Congo dovessero svilup- 
arsi tiguende il corso che iamo ora descritto, 
orse solo le poche centinaia di persone che con- 

trollano i pacchetti azionari delle miniere del Ka- 
tanga potrebbero sostenere che la vicenda s'è 
conclusa con profitto per l'occidente. 

Antonio Gambino 
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DUE RIVISTE CATTOLICHE 
OUDIHL ATEO 


PERICOLI 
DI SALAZAR | 


OMA. Due riviste cattoliche di diversa ma larga risonan- 

za, Aggiornamenti Sociali” dei gesuiti milanesi del Cen- 
tro di S. Fedele e "Palestra del Clero” di un gruppo di sa- 
cerdoti di Rovigo, sono uscite, nei loro numeri di agosto, con 
articoli che documentano ancora una volta la profondità dei 
contrasti e l’assoluta contraddittorietà di posizioni che con. 
trappongono fra loro i cattolici italiani. 

"Palestra del Clero” celebrerà l’anno prossimo il suo qua- 
rantennio. Insieme alla consorella "Ministerium verbi”, an- 
ch'essa destinata al clero e edita dall'Istituto Padano di Arti 
Grafiche di Rovigo, ha una tradizione affermata e approvata 
d’intransigenza, se non proprio d’intolleranza. Recentemente, 
ad esempio, ha attaccato con 


particolare durezza il quindi- nia tra la loro fede e le loro re- 
cinale ”Adesso”, e Mario | n cd pe dip do 
: s di Ai. | il disorientamento 
Rossi che ne è divenuto il di- | alt loro coscienze da quell’au- 
rettore dopo la morte di don Î tentica alluvione di documenti 
Mazzolari; ma ancor più eloquen- dell’autorità ecclesiastica, verifi- 
ti sono gli articoli che da mesi va catasi negli ultimi mesi in coin- 
pubblicando sui rapporti fra cidenza con il progredire della 
Chiesa e Stato. erisi politica verso un'involuzione 
Volendo prendere posizione per totalitaria che sembrava ormai 
i fautori d'un governo salazaria- irreparabile. Due gesuiti del Cen. 
no-franchista "Palestra del Clero” tro, i padri Angelo Macchi e Ma- 
ha finto di limitarsi a proporre rio Castelli, s'assunsero dunque 
un ”caso” nella rubrica ”Attuali- il compito di passare in rassegna 
tà”. Questo: « Si chiede se i rap- le varie specie di documenti ec- 
presentanti del popolo (deputati, clesiastici venuti alla luce, di pre- 
senatori, consiglieri comunali e cisarne, nei limiti del possibile, 
provinciali, ecc.) possono lecita- la portata, giuridica e anche mo- 
mente votare sia in segreto che rale, spingendosi fino a tentare la 
in pubblico, in contrasto alle di- valutazione concreta dei singoli 
rettive del proprio partito; anzi provvedimenti emanati (decreto 
passare ad un altro partito ». E, del Sant'Offizio, lettera del car: 
come se il testo non fosse suffi- dinale Montini, pastorale colletti. 
cientemente esplicito, eccolo rin- va dell’Episcopato sul laicismo, 
calzato da questa precisazione: articolo "Punti Fermi”, dichiara. 
«Il quesito si riferisce principal. zione degli arcivescovi delle Mar. 
mente: a) ai cosiddetti "franchi- che, notificazione dell'Episcopato 
tiratori”...; b) a coloro che nelle sardo, ecc.). 
assemblee politiche accettano ca- Questa prima parte dell’artico. 
riche di governo con i voti degli lo, freddamente tecnica, si con- 
avversari politici...; c)e a coloro clude con un cauto invito alle au. 
che, eletti in una lista con i voti torità ecclesiastiche perché trat- 
di un partito.., passano ad un tino «le questioni politiche che 
partito contrario o fondano un toccano la religione attraverso un 
nuovo partito ». unico organo competente ». Que- 
sto, però, non era il vero obbiet- 
tivo a cui miravano i due auto- 








































I DOLLARI 
INVISIBILI 


OMA. L'attuale crisi nel Laos poteva essere prevista fin 
dall'estate del 1959. In quel periodo fu stabilita nel paese 

una dittatura di destra appoggiata dai militari americani e, 
fatto significativo, osteggiata dai funzionari dell’ambasciata 
americana. A partire da allora la rivolta era inevitabile. 

Facciamo la cronaca degli avvenimenti. Essi hanno un’ori- 
gine relativamente lontana. Nel 1954 gli accordi di Ginevra 
misero fine alla guerra d’Indocina. Tali accordi prevedevano 
la riunificazione del Vietnam, la parte più importante e rela- 
tivamente più evoluta di tutta l’Indocina e la creazione di 
due nuovi stati indipendenti, il Laos e la Cambogia. Il 
Laos, la Cambogia e il Vietnam avrebbero dovuto restare 
neutrali nel conflitto fra occi. -——____ 
dentali e comunisti. Un’appo- | der conservatore moderato, e il 
sita commissione dell'ONU | principe Suvanna Fong, suo fra- 
era stata incaricata di sorve- | tellastro, leader dei nazionalisti 
gliare la regolare applicazio- | Ser formare una'coalizione e riu 
ca anne clausole degli accordi di ‘ nificare il paese. 

In realtà l’unificazione del Viet. a No PETRA pe enne 
nam non ebbe mai luogo pe: ra- 1958 un’organizzazione d’estrema 
gioni esattamente inverse a Quel. destra, il "Comitato di difesà de- 


le che hanno impedito la riunifi- g)i interessi nazionali” il cui lea- 
cazione della Germania. Proba- jer è il generale Fumi, prese il 
bilmente infatti se si facessero controllo del governo e persegui- 
libere elezioni nel Vietnam me- tò i nazionalisti di sinistra .che 
ridionale i comunisti risultereb- ne) frattempo s'erano dati un al- 
bero più popolari che non gli at- tro nome, Neo Lao. Il capo dei 
tuali governanti. . nazionalisti di sinistra principe 


Suvanna Fong fu imprigionato. 
I fratellastri 


Riuscì a scappare circa tre ime- 
EL Laos è successo qualcosa di 


si fa. 
Questo comportamento da par. 
simile, A differenza di quanto 
è avvenuto nel Vietnam la viuni- 


te del "Comitato di difesa degli 
ficazione c’è stata, ma è durata 


interessi nazionali” aveva motivi 

precisi. C'erano state delle ele- 

zioni nelle quali il Pathet Lao 

) aveva raccolto circa un terzo dei 

poco. Durante la guerra d'Indo- voti. Tutto faceva prevedere che, 

cina i combattimenti coinvolsero se il suffragio universale fosse 

anche questo piccolo regno e, co- stato mantenuto, la sinistra a- 
sì com’era successo nel Vietnam, 
si stabilì contro la dominazione 
francese un fronte nazionale di 
sinistra, il Pathet Lao. Esso però, 


vrebbe continuato a crescere. Il 
colpo di mano degli amici del ge- 
a differenza del movimento gui- 
dato da Ho Ci Min, subisce solo 


nerale Fumi voleva porre termi. 
fino a un certo punto l’influenza 


ne a quest'evoluzione. Difatti, do. 
po che la destra prese il potere, 
si tennero di nuovo le elezioni 

comunista, e ha conservato molto 

più che non il Vietminh le carat- 

teristiche d'una composita orga- 

















































































































































































nelle quali la sinistra non riuscì 
a raccogliere, dato il clima di 
violenza che era stato instaurato 
ne] paese, più dell'uno per cen- 









Documenti 
ecclesiastici 








A soluzione del caso, affidata al 

cappuccino Buonaventura Da 
Gangi e scontata in senso posi. 
tivo in base all’a:t. 67 della Co- 
stituzione, il quale stabilisce che 
ogni membro del Parlamento na- 
zionale rappresenta la Nazione ed 
esercita le sue funzioni senza vin. 
colo di mandato, interessa rela- 
tivamente. Quello che conta è la 
scelta del ”’caso” ad argomento di 
"attualità”. Qual'era, infatti, l'at. 
tualità determinata dalle conse. 
guenze politiche delle manifesta- 
zioni di piazza del luglio scorso? 
La messa in crisi del governo 
Tambroni e il rinnovato tentativo 
de) segratario della Democrazia 
cristiana, onorevole Moro, di 
salvare il prestigio del proprio 
partito. 

La disciplina di partito recla- 
mata dai parlamentari democri- 
stiani era dunque quella di vo- 
tare in senso antitotalitario, co- 
me la direzione nazionale del par. 
tito aveva deciso. Risollevare la 
questione giuridica e morale di 
tale disciplina per contestarla ra. 
dicalmente sia dal punto di vista 
del diritto che da quello della 
morale equivaleva perciò, per 
Palestra de] Clero”, ad invitare 
i parlamentari democristiani a 
reagire alle imposizioni disciplé 
nari della loro direzione, metten- 
do così in crisi non tanto la com. 
pattezza del partito di maggio- 
ranza, quanto la stessa già pre- 
caria solidità delle istituzioni. 

Contemporaneamente a "Pa- 
lestra del Clero”, "Aggiorna. 
menti Sociali” decideva anch'essa 
di prendere posizione di fronte 
alla drammatica situazione in cui 
versava il paese, La cattiva fama 
di "progressista "e di sinistrorsa” 
che circonda questa rivista in'al- 
cuni ambienti vaticani facilmente 
identificabili, deve aver fatto ri- 
flettere i suoi redattori, ad agire 
diversamente dal solito. In com- 
penso essi avrebbero varato ben 
due saggi solidamente impegnati: 
uno per ammonire le correnti an. 
tidemocratiche dei cattolici mili. 
tanti nell'Azione cattolica e in 
seno alla Democrazia cristiana 
della responsabilità che si stava- 
no assumendo favorendo la pos- 
sibile istaurazione di un regime 
dittatoriale; l’altro destinato a il. 
lustrare la portata pratica degli 
innumerevoli documenti emanati 
in questi ultimi mesi dalle au- 
torità ecclesiastiche à proposito 
delle collaborazioni politiche, ]e- 
cite e illecite, dei loro fedeli. 

Quest'ultimo angomento rispon. 
deva ad un bisogno largamente 
sentito dai cattolici italiani mili- 
tanti nella politica o anche solo 
desiderosi di conservare l’armo. 
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ri. Essi desideravano soprattutto 
precisare il contenuto politico, sia 
positivo che negativo, dei vari in. 
terventi dell'Episcopato e della 
Curia: più esattamente ancora, 
fissare i limiti della presa di po- 
sizione dell’autorità ecclesiastica 
nei riguardi dell'apertura a si- 
nistra”. Lo hanno fatto distin- 
guendo tra un’apertura impegna- 

















Mada- 


Blouin 


Leopoldville. 
Andrée 
all'aereoporto, in at- 
(UCG 


primo ininistro Patri- 


ine 


LURASEr! dell'arrivo 
ce Lumumba. Ardrée 
Blouin è RIRIRio 
ta dell'Ubanghi Scia- 


ri, ex provincia fran- 


una 


cese, ed è stata la con. 
Seku Tu- 






sigliera di 
ré, il primo ministri 
Oggi e 
An- 


vice- 


della Guinea. 
la compagna di 
toine Gizenga, 
prime ministro della 
TU SI PALI STONITORT congolese. 


a snccnend) 






ta in una colliborazione "forma- 
le”, impli fe cioè un’abdicazio- 
ne dei @ffincipî cattolici e una 
prestazione d’aiuto moralmente 
inaccettabile perché diretta ad 
ottenere risultati illeciti, e un’a- 
pertura limitata a una collabora- 
zione semplicemente "materiale”, 
escludente qualsiasi compromesso 
di principî e realizzantesi, caso 
per caso, attraverso intese d'ordi. 
ne pratico moralmente inecce. 
pibili. 

Definita l'apertura, sotto il più 
angusto profilo della collaborazio. 
ne al governo come « l’inserimen. 
to del PSI in una maggioranza 
parlamentare attraverso un voto 
determinante anche se non con- 
trattato o almeno contrattato an- 
che se non determinante », e ciò 
in vista di conseguire questi ob- 
biettivi: « 1. Attuare riforme po- 
stulate formalmente dalla dot- 
trina sociale cristiana o comun- 
que non ad essa contrarie; 2. Fa- 
vorire l'evoluzione del PSI verso 
la piena accettazione del regime 
democratico co] conseguente di- 
stacco di tale partito da] PCI», i 
due gesuiti ammettono che l'in. 
sieme dei documenti emanati dal. 
l'episcopato negli ultimi mesi ri- 
vela una precisa-opposizione, "nel 
momento attuale”, all'apertura 
a sinistra anche in questo senso, 
ma sottolineano come proprio 
questa temporaneità del divieto 
provi la sostanziale liceità del. 
il'alleanza, procrastinata. dai ve. 
scovi solo "rationepe 
sia a causa di alceQ 
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essi vi vedono attualmente con- 
nessi, 

Secondo i due gesuiti «la prin- 
cipale ragione della temporaneità 
del divieto dell’autorità ecclesia- 
stica (andrebbe) ricercata nella 
possibilità che il partito socialista 
italiano, stimolato anche dall’e- 
sempio degli altri partiti sociali. 
sti europei, porti a maturazione 
quei germi di autonomia dal co- 
munismo, di indiscussa e fedele 
accettazione del vivere democra- 
tico e di tutte le libertà che que- 
sto comporta sul piano civile e 
religioso e di abbandog 














o.parere, dotta piuttosto for. 
atamente dai documenti esami. 
fnati, ma anche, in un certo sen- 
so, inattesa, dopo la pacata e 
scientificamente rigida parte ini. 
ziale del saggio. 


La paura 


del peggio 


UTTAVIA essa non è neppur 
paragonabile all’audacia di 
molte affermazioni contenute nel 
primo saggio della rivista, volto 
apparentemente come abbiamo 
detto, a difendere l’esistenza di 
un’ideologia esclusiva al partito 
della Democrazia cristiana, ma in 
realtà destinato a dire una parola 
di monito ai cattolici propensi a 
promuovere un regime autoritario 
col pretesto di assicurare la com- 
pleta difesa della Chiesa dalla 
minaccia comunista. Secondo co- 
storo, infatti, il comunismo, anzi. 
ché uscire fiaccato dall’opposizio. 
ne di quindici anni di regime de. 
mocratico, dimostra d’essere più 
che mai deciso, confortato anche 
dalla situazione internazionale, a 
marciare verso la conquista del 
potere. L'unico modo d'opporglisi 
e di difendere la Chiesa, perciò, 
sarebbe quello di ricorrere ad un 
governo forte che ]o privi di ogni 
legalità e, occorrendo, lo annienti. 
Questo sofisma dei cattolici an. 
tidemocratici è stato abilmente 
smontato dal gesuita padre Rosa. 
«Una simile impostazione pro. 
grammatica ‘dell'attività politica 
dei cattolici italiani » ha scritto, 
« oltre essere estremamente 
semplicistica, perché non tiene 
conto del grado d’evoluzione p 
litico-culturale raggiunto da 





a 









dellagi 


parte notevole dell’elettorato cat. 
.. appare 


tolico del nostro paese, 
nettamente in contrasto con alcu. 
ni dei principî” sui quali si fon- 
da il nostro sistema costituzionale 
attualmente vigente ». 

Ma non solo tale programma è 
anticostituzionale, indesiderato e 
inattuale: esso è anche estnéma- 
mente pericoloso: silUna volta 
dato inizio all suina anche di 
una parte solt@fto delle presenti 
fieri senso desiderato da 

fifgattolici e una volta rotto, 
ill tal modo, quel delicato equili- 
brio politico che le norme della 

Costituzione repubblicana sono 
riuscite a creare nella nostra col. 
lettività », continua padre Rosa, 

« è facile prevedere che non ci si 
potrebbe più fermare sulla via 
dell’involuzione autoritaria. Te- 
nuto anzi cento del fatto che ora 
più che nel passato anche da noi 
moltissima gente è persuasa esse. 
re le cose dello Stato realmente 
le cose di tutti e avere quindi 
ogni cittadino il diritto di parte- 
cipare alla vita politica seguendo 
le proprie condizioni, è lecito sen- 
z'altro pensare che qualsiasi ten- 
tativo d’installave nel nostro pae- 
se un regime in qualche misura 
ispirato ai principî dell’assoluti. 
smo paternalistico, non potrebbe, 
in definitiva, ragionevolmente 
venire effettuato se non mettendo 
in bilancio l'eventualità più che 
probabile di un ricorso: alla for. 
za. Anche a prescindeve da altre 
considerazioni, sono evidenti. i 
gravissimi pericoli che la scelta’ 
di soluzioni politiche di forza. da 
parte del mondo cattolico ufficia. 
le italiano comporterebbe, sia 
nell’ipotesi che l'operazione aves. 










+ se successo, sia nell’ipotesi che 


essa dovesse fallire. E’ certo in- 
fatti che in ogni caso, con tale 
scelta, verrebbe per lo meno se- 
riamente compromessa, per lun. 
ghi anni, la vera pace sociale 
e religiosa della nostra comunità 
nazionale », 

Queste sagge parole non hanno 
potuto influire sugli sviluppi del. 
la crisi politica delle utlime setti. 
mane, così, come, per fortuna, 

uelle opposte di "Palestra del 
lero”. Ma fa egualmente piace- 
re incontrarle ora, anche se, a 
bloccare la crisi, almeno presso 
le più alte autorità ecclesiastiche, 
non sono state tanto le ragioni 
elencate dai gesuiti di ’’Aggior. 
namenti Sociali”, quanto un'im: 


! provvisa ma pur sempre provvi. 






denziale paura del peggi 


nizzazione nazionalista, 


novembre del 


I NOSTRI TEMI 
I PIRATI DEL GOLFO 


E OSTILITA' tra i pescatori siciliani di Mazara 
del Vallo e le motovedette costiere tunisine si so- 
no riaperte improvvisamente la notte dell’8 agosto. 
Il motopeschereccio ”Salemi” di proprietà dell’ar- 
matore Luigi Licatini stava navigando a nord di 
capo Kuriat quando fu raggiunto da un ordine via 
radio intimato da una motovedetta tunisina che 
incrociava nella zona. Il capitano Antonio Genove- 
se, dopo essersi consultato con l’equipaggio, decise di 
fuggire per evitare d’essere catturato. Le autorità 
tunisine, infatti, adottano in questi casi mezzi mol- 
to spicciativi: anche quando i motopescherecci non 
navigano in acque territoriali tunisine, s’impadro- 
niscono delle barche italiane, le conducono al por- 
to di Sfax, confiscano il pesce, e dopo un rapido pro- 
cesso, condannano il proprietario a multe di molti 
milioni di franchi. Qualche volta, come nel caso del 
"Nuova Sicilia” catturato il 6 maggio 1957, prima 
ancora che si celebrasse il processo, il peschereccio 
era già stato venduto, ribattezzato, dipinto con un 
colore diverso e navigava già in pesca con il suo 
nuovo proprietario. « I tunisini », dicono a Mazara 
del Vallo i proprietari di motopescherecci, « si stan- 
nc facendo una flotta con le nostre barche ». Men- 
tre il Salemi” tentava di guadagnare la sua base 
di partenza, la vedetta tunisina, individuato col ra- 
dar il peschereccio, cominciava un fitto mitraglia- 
mento. Due marinai del Salemi” furono gravemen- 
te feriti. Poi ci fu l’abbordaggio con un lancio di 
bombe a mano. Infine l'equipaggio decise d’arren- 
dersi comunicando alla base: « Abbiamo feriti a bor- 
do. Non possiamo più continuare. Ci arrendiamo ». 
Ventiquattro ore dopo l'ambasciatore italiano in 
Tunisia mandava questo telegramma al presidente 
dell’Associazione regionale pesca di Mazara: « Com- 
pito triste dovere comunicare decesso capitano An- 
tonio Genovese et proprietario motopesca Salemi” 
Luigi Licatini ». A Mazara, tappezzata a lutto, par- 
titi e associazioni sindacali hanno invitato il go- 
verno ad intervenire per l'aggressione piratesca nel 
golfo di Sicilia, ma i pescatori sono scettici sui pos- 
sibili risultati d'una qualsiasi azione diplomatica. 


w Le ragioni delle ostilità tra 1 pescatori di Mazara del 
Vallo e le autorità tunisine sono state trattate dall’ ’E- 
spresso” in un articolo di Carlo Gregoretti apparso nel 
n. 48 del '59 col titolo: "Duecento barche contro i pirati” 


i 


La convenzione di Ginevra pre. 
vedeva che in attesa della com- 
pleta riunificazione del paese il 
Pathet Lao conservasse dei privi. 
legi amministrativi in due pro- 
vince e, almeno temporaneamen- 
te, non smobilitasse ' le proprie 
truppe. La riunificazione vera e 
propria ebbe luogo soltanto nel 
| 1957 quando il 
principe Suvanna Phouma, lea- 


to dei voti, 

Questa situazione ebbe l’espli. 
cito appoggio del comando mi- 
litare della SEATO e dei servizi 
segreti dell'esercito americano 
che presero di contropiede l’am- 
basciata degli Stati Uniti, favo. 
revole invece alla distensione in- 
terna. 

I risultati di questa politica 
non si sono fatti aspettare: nel. 
l'estate del 1959 il Pathet Lao ri. 
cominciava la guerriglia. A que- 
sto punto è necessario fare un in. 
ciso. Se c'è una zona nel mondo 
adatta a quella che i francesi 
hanno chiamato la guerra; rivolu. 
zionaria questa è proprio l’Asia 
sud-orientale. Nel Laos, per esem. 
pio, la maggior parte de] paese è 
ricoperta da giungle, lè: vie di 
comunicazione sono scarse e una 
popolazione di due milioni di 
abitanti è sparsa per un territo. 
rio grande quasi quanto l’Italia. 
E° praticamente impossibile per 
un esercito regolare venire a ca- 
po d’una rivolta condotta da pic- 
cole bande di partigiani decisi, 
che dopo un'imboscata o un at- 
tentato scompaiono nella foresta, 
dove è difficilissimo inseguirii. 

I) primo risultato della politica 
dei militari americani è stato co- 
sì quello di ripvecipitare il paese 
nella guerra civile. I) secondo è 
è stato di creare intorno ai comu. 
nisti una rete di simpatie molto 
maggiore di quelle che avevano 
in origine. Infatti l’amministra- 
zione de] paese è stata quanto di 
più inefficiente si possa immagi. 
nare e purtroppo la sua impopo- 
lavità ha coinvolto gli americani. 


Corruzione 


OME abbiamo già scritto nel 
n. 33 dell’ "Espresso" la corru. 
zione rappresenta uno dei princi. 
pali problemi amministrativi di 
tutta l’Asia sud-orientale. In tutta 
la regioneessa assume proporzioni 
inconcepibili. Uno. degli aspetti 
più gravi di questa situazione è 
che è accertato che una parte de- 
gli aiuti degli Stati Uniti al Laos 
e al Vietnam è rimasta attaccata 
alle mani d’aleuni funzionri ame. 
ricani incaricati d’amministrare 
tali aiuti. Il resto è andato a fi- 
nire, per la quasi totalità, nelle 
tasche dei dirigenti del Laos. Per 
ciò che riguarda il Laos, duecen- 
tocinquanta milioni di dollari di 
aiuti sono stati dati dagli Stati 
Uniti, ma in pratica poco 0 nulla 
è stato fatto per rimettere in pie. 
di la struttura economica del 
paese. ved 
Dato lo sfondo che abbiamo 
cercato di descrivere, è oggi im. 
possibile prevedere quale sarà lo 
sviluppo della . situazione nel 
Laos e se il regime democratico 
e neutralista che gli insorti si pro. 
pongono di stabilire avrà possibi. 
lità di successo. Questo episodio ; 
della storia dell'Estremo Oriente 
rimane comunque a dimostrare 
la gravità degli errori commessi. 


N. C. 





lrn 


















































L'on. Alberto Folchi, 
ministro del Turismo, 
«i dello Sport e dello 
2. Sp tacolo, Nella pa- 

‘gina accanto: alcune 
‘© ‘seritte. al Foro Italico. 
Le ur cancellate 
.. sono quella del giura. 
(È mento e quella contro 

| Fassedio economico. 


di GIANNI CORBI 


to », è stato invece il commento del senatore 


OMA. Il ministro dello Sport, Turismo e 
Spettacolo Alberto Folchi ed il senatore mis- 
sino Lando Ferretti, i due principali protago- 
nisti della polemica per le scritte fasciste al 
Foro Italico, sono partiti per le vacanze molto 


soddisfatti di sé. 


« Non si può dire che il governo non abbia 
agito con fermezza. Le due scritte più vergo- 
gnose, quella del giuramento fascista e quella 
che esalta la resistenza del fascismo alle san- 
zioni economiche applicate contro VItalia da 
52 stati in occasione della guerra etiopica, 
sono state soppresse », ha dichiarato il mini- 
stro ‘alla vigilia della partenza. « Abbiamo im- 
pedito che i pigmei di oggi cancellassero l’o- 
pera del gigante d’un recente, glorioso passa- 


Fanfani se ne rese conto e tele- 
fonò immediatamente a Folchi 

regandolo d’interessarsi del pro- 
fina tenendo conto delle dichia- 
razione del segretario del PRI. 
« Debbo portare la cosa al Consi- 
glio dei ministri? », chiese Folchi. 
« No, non mi sembra necessario », 
rispose il presidente del nemo, “nd 
concludendo con un generico: 
«fai tu», che il ministro dello 
- mela interpretò, a quanto 
riferiscono i suoi amici, come un 
invito ad agire con energia. 

Da quel momento Folchi rima- 
neva l’unico arbitro d’una mate- 
ria che ha sempre messo in dif- 
ficoltà i colleghi che l’hanno pre- 
ceduto. L’on. Domenico Magrì, 
per esempio, ad un’interrogazio- 
ne presentata tempo fa sull’argo- 
mento da alcuni deputati, rispose 
che il governo era.fermamente de- 
ciso a difendere l’integrità. di 


quelle scritte per due motivi: il. 


primo perché gli stranieri che‘in 
GUESS dopcgzista hanno visitato 

Foro Italico non hanno mai 
protestato; il secondo perché la 


cancellazione delle scritte sarebbe 
costata allo Stato molti milioni. 


In attesa 
di un ordine 


U la stessa linea difensiva die- 

tro cui si trincerò Tupini per 
rispondere alle interrogazioni ed 
interpellanze sempre più nu- 
merose presentate dall’opposi- 
zione. Ma Tupini e Magrì faceva- 
no parte di governi per i quali i 
voti favorevoli e la semplice asten- 
sione delle destre erano indispen- 
sabili. Per la prima volta in que- 
sti anni, invece, un ministro dello 
Spettacolo poteva non tener con- 
to dei ricatti missini. Folchi, del 
resto, sembrava deciso. «Pensate», 
diceva « che figura faremmo con 
le delegazioni d’Israele e d’Etio- 
pia. Gli atleti di quei paesi saran- 
no obbligati a vivere in un am- 
biente che esalta le gesta dei per- 
secutori dei loro concittadini ». 


Per agire Folchi doveva anzi- 


tutto 'trovare un accordo con i di- 
rigenti del CONI. Così, sabato 6 
agosto, il ministro dello Spettaco- 
lo ed il presidente del CONI Giu- 
lio Onesti si trovarono riuniti at- 
torno ad un tavolo per discutere 
il modo migliore col quale con- 
durre &a termine l’operazione 
scritte. Folchi dette ad Onesti 
l'impressione d’un uomo disposto 
a rischiare l'impopolarità pur di 
raggiungere il risultato. Subito 
dopo, pérò, fu costretto ad inter- 
romperlo. « Onorevole », disse O- 
nesti, « io personalmente non 
so prendere nessuna iniziativa, 
l'o: deve partire da lei », 

Il Foro Italico, di 
prietà demaniale, è 


wi 


sy 


to dal Commissariato della Gio- 
ventù Italiana che dipende diret- 
tamente dalla Presidenza del Con- 
siglio. Il CONI è soltanto l’affit- 
tuario della zona attraverso il pa- 
amento d’un canone annuo. «Se 
ei mi dà l’ordine di.cancellare le 
scritte noi siamo pronti con se 
scalpelli ed il gesso. Posso mobi- 
litare immediatamente cento ope- 
rai che lavorano alla manutenzio- 
ne degli impianti ». Dopo questa 
precisazione, Folchi rimase qual- 
che istante perplesso e concluse 
la conversazione con queste paro- 
le: « Non affrettiamo i tempi. Per 
ora facciamo un assaggio. Cancel- 
liamo le scritte che hanno un 
contenuto ideologico ». Nasceva 
così la distinzione tra le scritte 
ideologiche e quelle che avevano 
ormai acquistato un valore di do- 
cumentazione storica. 

Per Folchi le scritte ideologiche 
si riducevano praticamente a due, 
Quella del giuramento e quella 

sanzioni. Così, la mat- 
ì 8 agosto, alle 7,30, 


pe Ù 
de viale dei 
l'operazione ri 
forniti di martelli, tra A - 
trici, scalpelli, mastice. Due È a 
ti di PS inviati dal commissariato 
Piazza d’Armi li sorvegliavano a 
distanza. In meno di tre ore l’in- 
cavo delle lettere che ricordano 
le sanzioni venne colmato con 
uno speciale cemento a pronta 
presa. Le tessere bianche e nere 
del mosaico su cui è inciso il giu- 
ramento fascista furono invece 
tolte con gli scalpelli. Mentre i 
due operai, finito il lavoro, s’al- 
lontanavano dal Foro Italico, un 
signore di 65 anni, basso, elegan- 
tissimo, montava in macchina di- 
rigendosi a forte andatura verso 
il viale dei Cippi. Era il senatore 
missino di Pontedera Lando Fer- 
retti, eletto nella circoscrizione 
del Lazio, ex capo dell'ufficio 
stampa di Mussolini dal 1928 al 
1931, ex ptegranio del premio 
Viareggio dal 1931 al 1939 ex pre- 
sidente del CONI. 


Vittima 


di un eq uivoco 


ANDO Ferretti era stato sve- 
gliato da una telefonata della 
federazione romana del MSI che 
l’'informava d'un fatto gravissi- 
mo: squadre d’operai avevano ini- 
ziato la cancellazione delle scrit- 


te e lo smantellamento dei:mosai- 
ci e dei marmi. Ferretti,‘ e 
parlamentare romano e 


esponente sportivo del MSI, dove 
va intervenire immediatamente. 
Arrivato al viale dei Cippi, il se- 
natore missino notò un operaio 
che, curvo su un mosaico, maneg- 


missino. Così, con queste dichiarazioni, s’è con- 
clusa una storia che ha avuto un inizio, un 
intermezzo ed un epilogo tipicamente italiani. 
Il problema delle scritte fasciste al Foro Ita- 
lico era stato sollevato la prima volta venerdì 
5 agosto dal leader del PRI Oronzo Reale che 
subito dopo il voto di fiducia al governo Fan- 
fani aveva rilasciato questa dichiarazione: « Le 
ragioni che hanno finora impedito la rimozio- 
ne delle scritte fasciste sono risibili. Un gover- 
no antifascista dovrebbe senz’altro provvedere 
alla rimozione di tali ricordi ». Una presa di po- 
sizione così esplicita da parte del capo d’un 
partito che condiziona direttamente la vita del 
governo non poteva essere sottovalutata. 


giava un martello e uno scalpello. 

Poco distante il fotografo Al- 
berto Blasetti era pronto con. la 
sua Leica a riprendere la scena. 
L’anziano senatore, forse eccitato 
dalla presenza del fotografo, si 
lanciò : sull’operaio gridando; 
« Sciacallo, vigliacco, ingrato, ve 
ne tirete tutti ». Fu molto dif- 
ficile far capire a Ferretti che 
era stato vittima d’un equivoco: 
l'operaio che investiva con insulti 
sanguinosi non stava cancellan- 
do nessuna scritta, ma stava in- 
vece riparando un mosaico sul 
quale era scritto « Duce, duce, du- 
ce », ed al quale erano saltate al- 
cune tessere. Lo Stato italiano ha 
già speso per il restauro dei mo- 
saici fascisti dieci milioni; solo 
nel 1959-1960 ne sono stati spesi 
più di due. 


L’appoggio 
di Gedda 


OPO l’incidente con l’operaio, 
Ferretti, inseguito dal foto- 


sstegrafo, ne ebbe subito un altro 
| Weol segretario generale del CONI 


Briitto Zauli che stava salendo in 
TASSA Der andare ad una riu- 
nione del'Comitato esecutivo per 
le Olimpiadi. Zauli è un vecchio 
amico di Ferretti, ‘ sena- 
tore non nascose la sua arezza 
per il massacro che si stava com- 
piendo. «Ma quale massacro;'lan- 
do, se abbiamo cancellato Solo 
due scritte», fu la risposta di 
Zauli. Le assicurazioni dell’amico 
non tranquillizzarono il senatore 
che si lanciò con passo giovanile 
lungo le scale che conducono alla 
stanza del capo dell’ufficio stam- 
pa gel CONI, Donato Martucci. 
« Tu che sei stato a Mosca dovre- 
sti sapere che perfino i sovietici 
hanno conservato l’ordine di Su- 
vorov ». Con quest’ultima frase 
rivolta a Martucci si concluse l’a- 
gitato raid del senatore missino 
al Foro Italico. 
Cancellate le due scritte ”’ideo- 

logiche” i dirigenti del CONI at- 
tendevano disposizioni dal mini- 
stro dello Spettacolo per decidere 
se continuare o meno Paparane. 
ne «Se è necessario », per 
telefono Onesti a Folchi, « faccia- 
mo scomparire tutte le scritte nel 
giro di pochi giorni, tranne l’obe- 
isco che pesa 117 tonnellate, e la 
cui rimozione comporta l’impiego 
di speciali macchinari». «Calma», 
fu la risposta del ministro, « non 
lasciamoci trascinare da un inu- 
tile furore iconoclasta. Cancellia- 
mo solo le scritte ideologiche, 
quelle a carattere storico - 
ranno ». 

\ Che. cos'era successo per far 
Faze parere all’on. Folchi, il 
quale solo tre giorni. prima sem- 
brava fermame | 


deciso 
è di ARI 
5 Le a > 
SO 
; ' 
4 
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durre a termine nel più breve 
tempo possibile l’iniziativa anti- 
scritte? Il senatore Ferretti, dopo 
il suo intervento al CONI, era an- 
dato a chiedere aiuto all’ex pre- 
sidente dell’Azione cattolica, Lui- 
ci Gedda, Gedda gli aveva imme- 
iatamente assicurato-il suo ap- 
poggio e in sua presenza aveva te- 
efonato ad Andreotti, Andreotti 
si mostrò sorpreso. « Non ne so 
nulla, perehé non parli con Fan- 
fani? ». « Ma io a Fanfani non gli 
telefono », disse Gedda. « E nep- 
pure io », rispose Andreotti. Ged- 
da e il senatore missino tentaro- 
no allora un’altra carta: lo stes- 
so Folchi, Gedda non si fece scru- 
polo di ricordare al ministro dello 
Spettacolo che la sua promozione 
era avvenuta anche per l’appog- 
gio dell’Azione cattolica e del Cen- 
tro cinematografico cattolico, che 
vedevano in lui un uomo che non 
si sarebbe mai lasciato coinvolge- 
re in una manovra promossa dai 
comunisti. 
Folchi rispose che eseguiva sol- 
tanto le istruzioni di Fanfani. A 
questo punto Ferretti e Gedda eb- 
bero una spiegazione molto espli- 
cita. Ferretti fece capire al presi- 
dente del Comitato civico nazio- 
nale che se non fosse riuscito ad 
accontentare il MSI questo avreb- 
be ritirato l'appoggio all’ammini- 
strazione Cioccetti mettendo in 
crisi il Comune di Roma alla vi- 
ilia delle Olimpiadi. Seguì un 
ebbrile incrociarsi di telefonate. 


Compromesso 
all’italiana 


È URONO interessati all’opera- 
zione scritte anche il cardinale 
Ottaviani, tramite il notaro della 
Congregazione di Sant’Offizio 
monsignor Sebastiano Masala e 
la Segreteria di Stato nella per- 
sona di monsignor Antonio Sa- 
moré, il quale chiamò la segrete- 
ria politica della DC per consi- 
gliare la prudenza. 

Questi sono stati i principali 
retroscena che hanno fatto im- 
mediatamente sospendere l’opera- 
zione scritte fasciste. Ciò spiega 
perché i due principali protago- 
nisti di questa operazione siano 
partiti per le vacanze molto sod- 
disfatti. Il duello tra il ministro 
ed il senatore è terminato senza 
un vinto e un vincitore, con un 
compromesso all’italiana. Il pri- 
mo spera d’essersi guadagnato 
una patente d’antifascista con la 
cancellazione di due scritte, il se- 
condo s'è vendicato diffondendo 
migliaia di manifestini nei quali 
si poteva leggere una breve bio- 
grafia de] "fascista Folchi”, «il 
camerata che fu incaricato dal 
duce di redigere i bollettini di 
Querra », 


è 
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RICOPRIVANO L'ITALIA 


A CENTOCINQUANTA LIRE 


IL METRO QUADRATO 


di FABRIZIO DENTICE 


OMA. Lo scalpellino e l’im- 

bianchino mandati dal mi- 
nistro per lo Sport e il Turismo 
Alberto Folchi a cancellare le 
scritte fasciste del Foro Italico 
si sono fermati a metà. Sul pa- 
vimento a mosaico del viale 
che porta dall’obelisco alla fon- 
tana, lo scalpello ha fatto sal- 
tare le tessere nere che compo- 
nevano le parole del giuramen- 
to fascista e vi ha steso un velo 
\ pudico di cemento. Sulla terza 
stele a sinistra dello stesso via- 


Sui due lati del viale dopo 
le date dell'entrata in guerra del 
15 e di Vittorio Veneto le steli in- 
cise compongono il seguente calen- 
dario dei fatti memorabili del ven- 
tennio: 

15 novembre 1914 - Mussolini fon- 
da il Popolo d’Italia 

23 marzo 1919 - Mussolini fonda i 
fasci di combattimento 
ottobre 1922 - Marcia su Roma 
febbraio 1923 - Fondazione del. 
la MVSN 
luglio 1925 - Mussolini bandi- 
sce la battaglia del grano 
aprile 1926 . Fondazione dell’O. 
pera Balilla. Legge sul ricono- 
scimento giuridico dei sindacati 

21 aprile 1926 . Carta del Lavoro, 
Leva fascista 

I 
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9 dicembre 1928 . Legge del Gran 
Consiglio : 

19 dicembre 1932 . Fondazione di 
Littoria 

2 ottobre 1935 - Il duce annunzia 
al popolo italiano l’inizio della 
guerra contro l’Abissinia 

6 ottobre 1935, - Conquista di 
Adua 
A questo punto si trova una ste- 

le bianca, che è quella delle san- 

zioni ricoperta, poi il calendario 

continua: 

18 dicembre 1935 . Il duce fonda 
Pontinia 

24 aprile 1937 - Il duce fonda 
Aprilia’ 

5 maggio 1936 - Conquista di Ad- 
dis Abeba 

9 maggio 1936. . Proclamazione 
dell'Im, } 


di 4 
wo. 
È 


i 


le, l'imbianchimiò ha spalmato 
di gesso#l’istrizione che ricor- 
da, sotto la data del 18 novem- 
bre 1935, l’ ’’assedio economico 
di 52 nazioni contro l’Italia”. 
Ma a questo punto i due ope- 
rai hanno raccattato i secchi, 
gli scalpelli, e sono partiti. © 
Intorno alle due scritte can- 
cellate, continuano perciò a so- 
pravvivere la maggior parte 
dei messaggi che il fascismo 
volle affidare al marmo del suo 
massimo monumento. 


La stele successiva porta la data 
del 25 luglio ’43: fine del regime 
fascista, E da questo punto il ca- 
lendario diventa repubblicano: 2 
giugno '46 - Referendum istituzio- 
nale; proclamazione della Repub- 
blica; 1. gennaio ’48 - Costituzione 
della Repubblica italiana. 

Così inquadrato, senza soluzioni 
di continuità fra la guerra ’15-18 e 
le date della nostra storia più re- 
cente, anche il passato fascista ac- 

uista quasi un'aria rispettabile, 
che può trarre in inganno gli ita- 
liani. molto giovani e quelli che 
ha la memoria topa: breve. 
Hg ingannato fra gli altrì anche il 

edecessore del ministro Folchi, il 
senatore Umberto Tupini, il quale 
rispondendo ad un’interrogazione 
di un gru po di deputati, affermò 
che le scritte stavano bene dov'e. 


e gi 
I dii 


rano perché erano il documento di 
un periodo della nostra storia na- 
zionale. 

Alla fine del viale, su un lastro- 
ne di marmo più grande degli al- 
tri, si leggono ancora per intero le 
parole con cui Mussolini, il 9 mag- 
gio del 36 proclamò dal balcone di 
palazzo Venezia la fondazione del- 
l'Impero: è il discorso che termina: 
« Levate in alto, o legionari, le in- 
segne, il ferro e i cuori a salutare, 
dopo quindici secoli, la riappari- 
zione dell'Impero sui colli fatali di 
Roma ». Le altre scritte sono a mo. 
saico sul pavimento: la frase «Duce 
a noi», molte volte ripetuta, s’al- 
terna intorno alla fontana con fa- 
sce compatte di "Opera Balilla”. 

all'imbocco del viale a lettere 

iù grandi, sopravvive quello che 
î forse il più protervo e infelice 
degli slogan mussoliniani: « Molti 
nemici, molto onore ». Anch’essa è 
ripetuta molte volte. La ripetizio- 
ne era l'unico metodo didattico che 
il fascismo considerasse con ri- 
spetto. 

Come si vede, le scritte che l’ex 
capo delle squadracce di Carrara 
Renato Ricci, divenuto capo dell’O- 
pera Balilla, aveva fatto spargere 
per il Foro Mussolini, non sono, ec- 
cetto quella dei molti nemici, spe- 
cialmente rimarchevoli. Nel cam- 
pionario delle frasi fatte con cui il 
regime s’industriava a fascistizzare 
gli italiani, si poteva trovare ben 
altro; e certo il giorno dell’inau- 
gurazione, quando le lessero per la 
prima volta camminando dietro 
Mussolini a passo di bersagliere, 
gerarchi come Farinacci e Scorza 
dovettero restare delusi. Ma ap- 
punto perché così controllate e in- 
colori, quelle scritte oggi hanno an- 
cor meno ragione di sopravvivere. 
Un campionario epurato della stu- 
pidità fascista, è soltanto un ingan- 
no: un gampionario autentico, eter. 
nato nel marmo, potrebbe essere 
divertente e perfino istruttivo. 


Fiumi 
di vernice 


ON sarebbe difficile ricomporlo 

idealmente, dalle scritte che ne- 
gli ultimi dieci anni del regime an- 
darono moltiplicandosi sui frontoni 
degli edifici, snodandosi sui fregi, 
invadendo le facciate cieche delle 
case di periferia e i caselli ferro- 
viari. Dal 1932 in poi, l’Italia visse 
infatti una lunga stagione celebra- 
tiva e didattica in cui gli appalta- 
tori di marmi fecero milioni e la 
vernice nera scorse a fiumi per la 
penisola. La parola d'ordine, lan- 
ciata da Mussolini con un segno 
autografo, e diffusa dal Foglio di 
disposizioni della segreteria del 
partito, era di « ridurre al minimo 


l’attività cartolaria » e di « adotta- 
re lo stile lapidario » anche nei ma- 
nifesti, nelle circolari, negli avvisi 
degli enti pubblici, e nei rapporti 
dei prefetti e dei podestà. Come os- 
servava Leo Longanesi, Mussoli- 


ini s'era convinto che agli italiani 


bastano tre parole: tre. le ricorda- 
no, quattro no. Per questo il mas- 
simo sforzo della propaganda fa- 
scista era di condensare in pillole 


, i suoi messaggi e di squadernarli 


sui muri, dove tutti li avessero 
sempre davanti agli occhi. 

olti di questi messaggi erano 
raccolti dalla bocca del duce: bran- 
delli dei suoi discorsi segnalati at- 
traverso la segreteria del partitomai 
fasci locali, che dovevano provve- 
dere a trasformarli in scritte. Cre- 
dere obbedire combattere. Nudi al. 
la meta. Roma doma. Chi si ferma 
è perduto. Chi non è con noi è con- 
tro di noi. Noi siamo contro la vita 
comoda. E’ l’aratro che traccia il 
solco, ma è la spada che lo difen- 
de. Dio solo potrà piegare la vo- 
lontà fascista: gli uomini e le cose 
mai. Se avanzo seguitemi, se in- 
dietreggio uccidetemi, se mi ucci- 
dono vendicatemi. La patria si ser- 
ve anche facendo la guardia a un 
bidone di benzina. Coniugare in 
tutti i modi e i tempi il verbo sacro 
di tutte le religioni: obbedire. Io 
non credo alla pace perpetua, ma 
la ritengo deprimente e negatrice 
delle virtù fondamentali dell’uo- 
mo. Tutto quello che si fa a Roma 
è nazionale e universale, Noi tire- 
remo diritto... 

Non tutte queste trovate erano 
proprio di prima mano. « Chi non 
è con noi è contro di noi» e la 
versione al plurale di una frase at. 
tribuita a Cristo da San Matteo. 
Ma la ritroviamo, insieme a tutte 
le altre che abbiamo ‘citate alla 
voce "frasi lapidarie” nel Diziona- 
rio Mussoliniano (edito da Hoepli 
nel 1940 a cura di Giogio Pini) che 
raccoglie ”1500 affermazioni e de- 
finizioni del duce”. 

Non mancavano tuttavia le scrit- 
te di diversa origine. Una delle più 
fortunate « Mussolini ha sempre 
ragione » era la disincantata e for- 
se beffarda invenzione del sedi- 
cenne Longanesi. Altre venivano 
elaborate da professori di liceo e di 
ginnasio in uno speciale ufficio del 
partito a palazzo Vidoni. Tutti i 
classici, da Dante a D'Annunzio 
venivano saccheggiati senza pietà. 
Il 26 settembre ’34 il foglio di di- 
sposizioni del segretario del parti- 
to n. 234 ordinava « Le federazio- 
ni e i fasci di combattimento delle 
città poste sul mare devono adot- 
tare il seguente motto: ”Vivere 
non è necessario, ma è necessario 
navigare” ». Da allora gli abitanti 
delle città di mare ebbero questa 
frase sempre davanti agli occhi. 

Altri motti. invece, come quel 
« Duce, a noi non ci fre 
no », che invase il ì 
rante la visita di Mussolini nel 


| maggio 1939 erano di fattura pro- 


vinciale. A Caserta nel ’43 sopra 
un muro incrinato da un bombar- 
damento si poteva leggere: « State 
tranquilli che il Pilota ha l’occhio 
sicuro e il braccio che non trema ». 


L’assalto 


€ © * 
al pittori 

E frasi fasciste andarono special- 

mente moltiplicandosi sulle ca- 
se di campagna dopo che un grosso 
proprietario terriero del Mezzo- 
giorno, a cui avevano imbrattato i 
muri d’una trentina di masserie ci- 
tò lo Stato per danneggiamenti, ri- 
chiamandosi all'articolo del codice 
che vieta le scritte murali senza il 
preventivo consenso del proprieta. 
rio dello stabile. La causa infatti, 
che lo Stato stava per perdere, fu 
interrotta da un compromesso che 
fu poi applicato dovunque: esso 
prevedeva che le squadre di pitto- 
Ti prendessero accordi con i pro- 
prietari, i quali firmavano un mo- 
dulo liberatorio per l’amministra- 
zione statale, concedevano il per- 
messo della scritta ed incassavano 
un premio di 150 lire a metro qua- 
drato ricoperto. Era una somma 
non indifferente per quei tempi, 
in cui l'ideale di vita piccolo bor- 
ghese era enunciato nella canzone: 
"Se potessi avere mille lire al 
mese”. 

In molte provirice, specialmente. 
te nelle zone depresse del Mezzo- 
giorno, la voce che una squadra di 
pittori stava per arrivare nei din- 
torni si spargeva fulmineamente 
di masseria in masseria. I contadi- 
ni andavano ad appostarsi sulla 
strada per intercettarli ed attirar- 
li con mille blandizie ai loro caso- 
lari sperduti nella campagna. E 
quasi sempre s’arrivava ad un ac- 
cordo: il preînio veniva diviso a 
metà e le scritte fiorivano dove 
nessuno avrebbe potuto leggerle. 

Qualche volta le frasi bellicose 
di Mussolini e quelle di perfetta 
dedizione fascista dettate dalla pro. 
paganda del partito cadevano su 
muri dove facevano sorridere. Era- 
no scherzi del caso, o malizie d’an- 
tifascisti? In un libro che s'’intito- 
la "Vent'anni di beffe”, pubblicato 
a Milano subito dopo la Liberazio- 
ne, Carlo Veneziani racconta che 
durante il viaggio del duce in Pie- 
monte nel 1939, un attacchino ar- 
rivò a provocare una crisi comuna- 
le incollando dei manifesti dove 
non avrebbe dovuto: « Duce tu sei 
tutti noi » capitò sulla facciata del 
manicomio. Sulla porta d'un po- 
stribolo si lesse: « Duce, tu con noi 
noi con te »; accanto a quella delle 
carceri: « Duce conta su di noi: 
noi saremo sempre tuoi seguaci »; 
e sul muro di cinta del cimitero: 
« Vieni presto, duce, ti aspettiamo». 





LA SPECULAZIONE 
EDILIZIA A NAPOLI 


9 /L CEMENTO 
INVADE 
i MERGELLINA 


APOLI.. La colata di cemento ha raggiunto ormai il mare di 
Napoli. In questi giorni sulla scogliera di Mergellina già si pos- 
sono vedere le strutture d’una costruzione che ospiterà un risto- 


rante, uno di quei locali 


r turisti che stanno particolarmente 


a cuore alle autorità napojttane, Poiché le autorizzazioni per co- 


struire ristoranti sul mare 


no due, non è improbabile che a fian. 


co della costruzione in cemento, vetro e ferro che sta per essere 
rapidamente completata ne sorgerà presto un’altra. I proprietari 
hanno fretta e sperano di vincere la reazione dei napoletani, che 
s'è scatenata dopo anni di torpore, mettendo tutti di fronte al 
fatto compiuto: hanno la legge dalla loro e, inoltre, pensano 
che il pubblico napoletano dimentica facilmente. Le autorità che 
hanno concesso i visti e le autorizzazioni necessarie hanno fatto 
probabilmente lo stesso ragionamento. 

La speculazione edilizia che negli anni scorsi ha deturpato interi 
quartieri d'interesse storico ed artistico, ha distrutto chiese e mo- 
numenti, ha dato l'assalto alle colline, alle zone verdi, ai giardini 
privati, ora si volge dalla parte del mare, prende di mira uno 
dei paesaggi più belli del mondo, esce fuori dalla città. E non c'è 
nessuno che osì fermarla. Certamente non la fermeranno le nu- 


merose autorità che hanno per- 
messo i guasti passati ed assi- 
stono passive ai deturpamenti 
che si vanno compiendo ancora, 
giorno dopo giorno. 

La storia di Napoli degli ultimi 
anni è la storia d'una città che è 
cresciuta su se stessa distruggendo 
ed alterando il suo primitivo e sug. 
gestivo impianto urbanistico e le 
sue bellezze naturali; la città nuo- 
va s'è sovrapposta all'antica con i 
suoi grattacieli e gli immensi caseg- 
giati che hanno occupato tutti gli 
spazi che le davano respiro; ma è 
anche la storia d'un incredibile di- 
sordine amministrativo, dell'affari. 
smo privato che vince sempre sul- 
l'interesse pubblico. Di questa sto- 
ria vogliamo narrarvi qualche ca- 
pitolo; e cominceremo dall'ultimo, 
non ancora definitivamente chiuso 
che è lo scandalo di Napoli di que. 
sti giorni: uno scandalo che le au- 
torità non avevano previsto. 

Perché è stata permessa la co- 
struzione dei due ristoranti di 
Mergellina che ha suscitato perfino 
la reazione di quegli ambienti del- 
l'opinione pubblica che di solito 
sono restii ad assumere atteggia- 
menti d’aperta condanna per l'o- 
perato degli amministratori? 


L'ombra 
di Lauro 


ISOGNA premettere che lo slo- 

gan su cui maggiormente hanno 
fatto leva finora i costruttori di 
Napoli è questo: «Napoli è una cit. 
tà che deve vivere e che per vi- 
vere ha bisogno di rinnovarsi, di 
sostituire i vecchi palazzi squalli- 
di pericolanti; soltanto le nuove ca- 
se potranno richiamare i forestieri 
a Napoli». Da quando Lauro nel 
1952 prese possesso del suo ufficio 
di sindaco a Palazzo San Giacomo, 
tutta Napoli ha sperato che cam- 
biando il suo volto la città avrebbe 
potuto vincere la miseria; Lauro 
non ha mai creduto all'industria- 
lizzazione e ha fatto credere che 
l'avvenire era nel turismo. 

Nel clima così instaurato è stato 
facile per i costruttori e per gli 
speculatori far valere i loro inte- 
ressi particolari; opporsi ai proget. 
ti degli appaltatori dell’entourage 
del sindaco significava esporsi alla 
condanna di un'opinione pubblica 
abilmente montata. Gli stessi or- 
gani ministeriali di tutela e di con. 
trollo subivano questa specie di ri- 
catto morale, quando non doveva. 
no ubbidire a interferenze e a pres- 
sioni politiche di altri ambienti che 
volevano tenersi buono il coman- 
dante che a Roma disponeva di un 
certo numero di voti. 

Così un progetto di piano rego- 
latore predisposto nel 1945 da una 
amministrazione dei partiti antifa- 
scisti fu definitivamente accanto- 
nato: le licenze edilizie a Napoli 
rimasero affidate ‘all'arbitrio degli 
amministratori che in molti casi 
erano essi stessi appaltatori. 

Ma non si spiega la crescita in- 
disciplinata e caotica della città se 
non si tiene conto di un'altra cir- 
costanza; gli amministratori napo- 
letani non avevano regolamenti 
precisi da rispettare. E' ancora in 
vigore un piano regolatore del 1939, 
che è quanto di più superato si 
possa immaginare; e dovrebbe es- 
sere applicato un regolamento del 
1935. Prendendo a pretesto l’inade- 
guatezza degli strumenti giuridici, 
Lauro e i suoi hanno fatto quello 
che hanno voluto. 

Ma torniamo al caso di Mergel- 
lina. In queste zone Lauro aveva 
tentato sette anni fa di far erigere, 
sull'arenile antistante al porticciuo. 
lo una costruzione a due piani per 
ospitarvi ufficialmente una Casa di 
riposo del marinaio. Si trattava di 
un espediente per consentire ad un 
suo capo elettore d’installarvi un 
ristorante. Ma le proteste della cit- 
tadinanza ed un decis interven- 
to del ministero della Pubblica 
Istruzione fecero arrestare la .00- 
struzione al primo piano. Dopo set. 
te anni la storia si ripete, e questa 
volta sembra che i epagiotori del» 
l'impresa non incontrino più nes- 
sun ostacolo sul loro cammino. 
Come mai oggi caduta l’ammini- 
strazione laurina, diventa possibile 

lio. che nemmeno 


Lauro o r scosttare uando il 
ar 


—— 


La vicenda è quasi incredibile, 
ed offre una testimonianza signi- 
ficativa dell'indifferenza delle auto- 
rità per la tutela del patrimonio 
artistico e paesistico della città. 
Mentre nel 1953 ci fu un'ammi- 
nistrazione dello. Stato che riuscì a 
fermare la costruzione autorizzata 
dal sindaco, questa volta il pro- 
prietario del ristorante che sta sor- 
gendo sulla scogliera di Mergellina 
ha tutte le autorizzazioni prescrit- 
te. Ancora più grave del fat- 
to in se stesso è l'atteggiamento 
delle autorità. Per mesi esse non. 
hanno risposto alle accuse della 
stampa e dell'associazione ’’Italia 
Nostra”, S'è saputo con precisione 
quello che si stava re ndo a 
Mergellina solo dopo che esponenti 
qualificati della cultura, quali il 
professor Roberto Pane, il presi- 
dente del Rotary Club, i rappresen- 
tanti dell'INU e del Collegio degli 
ingegneri e degli architetti hanno 
chiesto udienza al commissario 
prefettizio. 

Il commissario prefettizio che ha 
firmato l'autorizzazione a costruire 
in cemento e ferro i due ristoranti 
di Mergellina ha risposto che è inu. 
tile agitarsi tanto: gli effetti del. 
l'iniziativa vanno valutati a mente 
fredda. A ottobre, quando tutti i 
napoletani avranno avuto modo di 
farsene un'opinione personale pas- 
seggiando sul lungomare, solo allo- 
ra potranno dare un giudizio. Il 
commissario Correra, che cedendo 
alle pressioni del cardinale Castal- 
do nell'aprile scorso impedì a Lud- 
milla Tcherina di rappresentare il 
"Martirio di San Sebastiano” alle- 
stito dal Teatro San Carlo con una 
spesa di alcune diecine di milioni, 
è riuscito questa volta ad indigna- 
re perfino Giovanni Ansaldo. Chi 
tace, invece, è il soprintendente ai 
monumenti Riccardo Pacini. Un e- 
sposto circostanziato sulla gravità 
della decisione della Soprintenden- 
za, la quale ha autorizzato che al 
posto di baracche provvisorie in le. 
gno venisse eretta una costruzione 
definitiva, sta intanto per essere 
inviato al ministero della Pubbli- 
ca Istruzione da quegli esponenti 
qualificati della cultura e della 
pubblica opinione, 7 

L'episodio di Mergellina può co- 
stituire un pericoloso precedente, di 
cui altri potranno abilmente ap- 
profittare; già si dice, infatti, che 
un privato s’appresta a chiedere 
l'autorizzazione per costruire uno 
stabilimento di carpenteria navale 
nelle adiacenze della fontana di 
Nettuno. Di questo non sembrano 
rendersi conto abbastanza le auto- 
rità preposte alla tutela del pae- 
saggio e del monumenti. Il pericolo 
è tanto più grave quando si pensi 
che oggi i costruttori e le società 
cercano d’approfittare dei pochi 
mesi che ancora mancano all’appro- 
vazione del nuovo piano regolatore. 
In vista di questa scadenza la feb- 
bre edilizia sembra abbia di nuovo 
colpito la città; e quel che non si 
riesce ad ottenere a Napoli, lo si 
ottiene facilmente a Roma, facendo 
ricorso ad ogni sorta di pressione 
politica. 


La città 
satellite 


N questi giorni la Società im- 

mobiliare per il centro di Napoli, 
di cui è amministratore unico il 
segretario di Lauro, Umberto Man- 
fellotto, (Lauro e i) costruttore e 
deputato monarchico Mario Ottieri 
fanno. parte dei soci) sta costruen- 
do in tutta fretta degli enormi ca- 
seggiati nella zona del Drizzagno, 
presso Corso Vittorio Emanuele, in 
uno dei posti panoramici più sug- 
gestivi di Napoli, Il piano regola- 
tore del 1939, l'unico ancora vigen- 
te, prevedeva in quel luogo costru- 
zioni semintensive, che non avreb- 
bero dovuto superare l'altezza di 
metri 16,20. Come in altri casi ana- 
loghi s'è riusciti a mandare avanti 
una proposta di variante al piano 
regolatore. del 1939, proposta in 
aperto contrasto con ciò che pre- 
vede te la stessa zonà piano 
regolatore de) 1958, deve 
essere ancora d amente: ap- 


però 
set age: 
il ministro dei 


Lavori Pubbi he autoris- 


zato in data 6 maggio scorso ]}a 
Società immobiliare a portare l’al- 
tezza massima degli edifici sino a 
28 metri. 

Questo del Drizzagno è solo uno 
dei tanti episodi che si potrebbero 
citare in proposito. Il fatto è che 
tra i tanti mali di cui Napoli sof- 
fre da secoli, quello della specula- 
zione edilizia sia pure di data più 
recente non è certamente tra i 
minori, Napoli era già una città 
superaffollata, con indici di ad- 
densamento umano paragonabili a 
quelli di alcune città orientali. In 
meno di venti anni la densità edi- 
lizia è aumentata del 20 per cento, 
mentre le strade hanno subìto un 
incremento di appena l'uno e 94 per 
cento. In città non esistono più 
spazi liberi, le zone panoramiche 
sono state già prese d'assalto, Ed 
ora la marcia del cemento s’indi- 
rizza verso quei nosti del litorale 
che da secoli sono la bellezza di 
Napoli. 

Naturalmente, dato il clima po- 
litico, questa marcia difficilmente 
potrà essere arrestata. o almeno 
disciplinata, vincolata a criteri di 
interesse pubblico, Oggi si costrui- 
sce come e dove i costruttori hanno 
interesse a costruire, perfino nelle 
zone artistiche ed archeologiche. 
E c'è da aggiungere che gli atten- 
tati al panorama non vengono sol- 
tanto dai privati; perfino gli enti 
pubblici costruiscono caseggiati i 
cui volumi sfigurano il paesag- 
gio, quel capolavoro della natura 
che sono i dintorni di Napoli. Chi 
percorre la zona flegrea, o la stra- 
da che da Napoli costeggia il gol- 
fo fino all'estrema punta di Sorren. 
to può misurare la gravità delle 
trasformazioni di un’edilizia incon. 
trollata, Im genere l'apertura d'una 
nuova strada panoramica diventa 
un potente richiamo per la specu- 
lazione edilizia; le esigenze del tu- 
rismo di massa fanno il resto. Per- 
fino gli stupendi paesi dell'interno 


(PRA COITTTÀ 
LENTO 


[LEZI RIO 


Parigi. ll 
americano Gene 
lv. ingaggiato 
regista e coreografo 
dall’Opéra, insegna a 
Claude Bessy i passi 
del balletto”Pas 
Dieux”. La musica 
del balletto è quella 
del 


di George 


des 


"Concerto in fa ” 
Gershwin, 


1 personaggi Sono 


gli dei dell'Olimpo. | 


sono stati sfigurati dall’INA-Case 
o da qualche altro istituto che co- 
struisce case popolari. 

Ora la zona per cui si prospet- 
ta il grave pericolo d'essere detur- 
pata è quella di Cuma, un com- 

lesso archeologico d’eccezionale 
importanza..In questa zona il pia- 
no regolatore in via d’approvazio- 
ne ha previsto la costruzione d'una 
città satellite. L'iniziativa ha su- 
scitato le ‘proteste unanimi degli 
ambienti culturali partenopei ed 
un’energica azione da parte del. 
la Soprintendenza alle antichità. 

Purtroppo non sempre chi è pre. 
posto alla tutela del patrimonio 
artistico e del paesaggio mostra 
altrettanta sollecitudine; ed anche 
quando le soprintendenze non han- 
nò nulla da rimproverarsi, gli inte- 
ressi della speculazione privata rie. 
scono facilmente a prevalere spo- 
sandosi all’affarismo politico. E’ no- 
to il caso del grattacielo costruito 
dalla società "La Cattolica” in via 
Medina, che ha superato di trenta 
metri l'altezza massima consentita, 
centro la decisione del consiglio 
superiore dei: Lavori Pubblici e di 
quello della Pubblica Istruzione. 

I) caso di Mergellina s'inserisce 
in questa tradizione d'impotenza 
e d’acquiescenza degli organi pub- 
blici agli interessi particolaristici 
di alcuni privati; è una tradizione 
che conta, oltre quello del gratta- 
cielo, altri tristi precedenti, come 
il deturpamento ad opera del co- 
struttore ed assessore laurino Ot- 
tieri, della Piazza del Carmine, o 
la distruzione della chiesa della 
Maddalena all'estremità di Spac- 
canapoli, ceduta dalle autorità ec- 
clesigstiche allo stesso Ottieri. La 
Soprintendenza ai monumenti, 
quando la stampa e l'opinione pub- 
blica insorgono si giustifica addu- 
cendo che ha pochi mezzi a dispo- 
sizione per intervenire  tempesti- 
vamente. Il fatto è che essa, come 
tanti altri organi pubblici, si dimo- 
stra ormai impotente di fronte al- 
le coalizioni politico-affaristiche di 
certi gruppi, Ed è un errore crede- 
re, come giustamente ha fatto 08- 
servare il professor Pane, che un 
organismo burocratico possa riso]- 
vere questioni di natura culturale, 
svolgere i suoi compiti rifiutando 
la collaborazione degli esperti più 
qualificati e nello stesso. temi 
pretendendo fiosotre a a 
un ambiente | om 
Lauro e dalla eden oristiana. 

GIUSEPPE CIRANNA 


UNO SCONTRO TRA PESCATORI 


IL MARE COME FEUDO 


piccoli pescherecci, Dov'era la ter- 


HIOGGIA. « Sono giorni che noi non peschiamo più. Lavorare 
nel mare di Chioggia e Venezia non conviene, si fa fatica a 
fare cinquecento lire a testa, e allora tanto vale starsene a casa 
a dormire. Avevo un equipaggio di undici uomini, ora, a Chiog- 
gia, ci sono undici disoccupati di più ». Siamo sul canale Vena, 
davanti a un barcone a mbtore verde. Chi parla è Salvino Nordio, 


motorista e comproprietario d 


“Antonia, uno dei due piccoli pe- 


scherecci chioggiotti che' il 3 agosto scorso sono stati presi a 
fucilate dagli equipaggi di tre barche dij Portolevante, nel delta 


polesano, 


Fu verso le 6,30 di sera. Dieci motobarche di Chioggià che da 
un paio d’ore stavano pescando nella valle lagunare La Vallona 
furono avvicinate da una vedetta della Finanza che le invitò 
ad abbandonare la pesca ed uscire sul mare aperto. Otto, le più 
vicine, obbedirono subito e la nona, l’Antonia, s’affiancò alla ve- 


detta per impiantare un’inutile 
discussione. Più lontano di tut. 
te, la decima motobarca, la Li- 


la, aveva puntato anch'essa la | 
| Chioggiotti e polesani, che un’'incre- 


| dibile situazione di feudalismo del 


prua verso i finanzieri, quando 
di dietro una casa semisommersa 
sbucarono tre barche a vela pole- 
sane. Circondarono la Lila e co- 
minciarono a spararle addosso con 
fucili da caccia caricati a pallet- 
toni, La vedetta della Finanza non 
Si mosse, L'Antonia corse in aiuto 
della Lila e, quando fu a tiro, gli 
equipaggi polesani aprirono il fuo- 
co anche su di essa. Per proteg- 
gersi il timoniere lasciò il timone, 
e ormai senza governo l’Antonia in. 
vestì col fianco una barca degli 
assalitori, affondandola. Uno dei 
naufraghi fu raccolto dalla stes- 
sa Antonia, gli altri raggiunsero 
a nuoto le altre due barche, che 
sì stavano già allontanando. A bor- 
do dell'Antonia e della Lila c'efano 
sei feriti. (Uno di essi Giovanni Pa- 
gan colpito al petto, è ancor oggi 
all'ospedale, in gravi condizioni). 


Arbitrii 


di finanzieri 


FU Chiesto ai finanzieri di pren- 
dere a bordo i feriti, ma essi 
sì rifiutarono. Senza più occuparsi 
di assaliti e assalitori, la vedetta 
della Finanza si stava, infatti, di- 
leguando, 
Quello che abbiamo raccontato 
non è un episodio di moderna pi- 
ina dell'ultimo atto d'una 
i dirit Mi (di pe 


| acque dell'intero delta padano, die- 
| tro cui c'è il diritto a sopravvivere 


o non di migliaia di pescatori 


mare costringe all’illegalità da al- 
cuni anni a questa parte: da quan. 
do la piccola pesca chioggiotta, coi 
contributi governativi, s'è motoriz- 
zata. Anche lo strano comporta- 
mento d’una vedetta della Finanza, 
che scappa anziché intervenire 
quando dei pescatori si sparano, 
rientra perfettamente in questo 
quadro, 

Chioggia è una vecchia città di 
50.000 abitanti, distesa su quattro 
lunghe arterie, tre delle quali sono 
canali (il Lombardo, il Vena e \l 
San Domenico) e una è una stra- 
da, Corso del Popolo, spaziosa e 
piena di tavolini di caffè come via 
Veneto a Roma, ma lunga il triplo. 
E' una città di villeggiatura, dove 
in questi giorni è un'impresa Qua- 
SÌ impossibile trovare una stanza 
d’alloggio: una città che consuma 
molto pesce, ed ha 9.000 persone 
iscritte ai registri marittimi. Di 
queste 3000 sono pescatori, 1000 dei 
quali esercitano la piccola pesca, 
che fino a pochi anni fa veniva 
fatta esclusivamente a vela, lungo 
i trenta chilometri che fra punta 
Sabbioni e le foci del Brenta co- 
steggiano il litorale della laguna 
veneta, 


Ma questo ti; li pesca rendeva 
sempre meno per %' vo sfrut- 
tamento ittico, nata concorrenza 


di centinaia di pescatori privati e 
anche per cause industriali: a Por- 
to Marghera, ad esempio,.i cefali 
tono Îmmangiabili per via delle ac- 
le inquinate dagli scoli. La cosa 
itve risolta tre anni fa, quando 


coi contributi governativi la piccola 
pesca di Chioggia si motorizzò, Ora 
i barconi avevano motori da 5-6 
nodi all'ora, coi quali potevano rag» 
giungere, a sud, il delta del) Po, 

Cominciò allora la guerra del pe- 
sce fra i pescatori chioggiotti e 
quelli polesani, perché proprio li 
dove il pesce s'era rifugiato i 
chioggiotti non lo patevano pesca- 
re. Trovavano quasi ogni giorno le 
vedette delia Finanza, che appli- 
cavano loro una triplice contrav- 
venzione: per pesca con reti a 
strascico su barca & motore, en- 
tro le tre miglia da riva, in valli 
private: un totale di 10 mila lire 
per barca. I chioggiotti facevano 
notare che ‘l@.loro reti a strascico 
erano senza piombi, e quindi non 
disturbavano il pesce minuto del 
fondo. Che a tre miglia da riva 
i fondali davanti al delta erano 
troppo profondi per esercitarvi la 
piccola pesea. Che quello dove sta- 
vano pescando era mare, anche se 
sulle carte geografiche di dieci an- 
ni prima, compilate prima dei bra- 
disismi, c'erano delle valli private. 
Ma i finanzieri spiccavano ugual- 
mente le contravvenzioni, che i pe. 
scatori di Chioggia pagavano con 
rabbiosa rassegnazione. 


Un’asta 
clandestina 


NA rassegnazione però che di- 

minuiva di giorno in giorno, sa- 
pendo che, ad esempio, a Ravenna 
la regola delle tre miglia è igno- 
rata dai finanzieri, o nessun pesca- 
tore della piccola pesca prendereb. 
be più un pesce, Sapevano che la 
legge a proposito di valli private 
parla chiaro: «Dove l’acqua del 
mare entra almeno una volta al- 
l'anno » essa dice, « i diritti privati 
decadono, le acque diventano ma. 
rittime, e chiunque ci può pescare». 

Questo fenomeno è avvenuto, ne- 
gli ultimi anni in tutto il delta, 
dove il bradisismo Abbassa il li- 
vello della terra ‘di una trentina 
di centimetri all'anno. Nella Val. 
lona, ad esempio, il fondo s'è ab- 
bassato a tal punto, che dove die- 
ci anni fa, con la bassa marea, 
non si { ion un barchino a 


Mpeg svolmente i 


L'ESPRESSO * 21 AGOSTO 


ra è i] mare, e c'è entrato il pesce. 

Le contravvenzioni i chioggiotti 
le avrebbero pagate, considerando 
Ie 10.000 lire a barca una specie 


di ineluttabile tassa. Ma da un 
paio d'anni a questa parte le loro 
motobarche venivano avvicinate da 
moltitudini di barche polesane. I 
polesani salivano a bordo minac- 
ciosi, agitando bastoni, Allora i 
chioggiotti presero l'abitudine d'an- 
dare a pescare nel mare del delta 
in gruppi di dieci, quindici moto- 
barche. Ed ora, com'è accaduto il 
3 agosto i polesani si sono messi 
a sparare, incuranti della presenza 
della Finanza, che peraltro invece 
d’intervenire scappa. Perché? 

Per rispondere a questa domanda 
bisogna risalire a circa due anni 
fa. Esattamente al 26 aprile 1958 
quando il deputato democristiano di 
Rovigo, l'on. Carlo Cibotto attra- 
verso il consorzio cooverative po. 
lesane di pesca, vinse ‘all'asta i 
diritti su quasi tutti i canali e le 
valli dei circa 50 chilometri che 
costituiscono il fronte del delta po. 
lesano, Fu una strana asta, prati- 
camente clandestina. La somma 
pagata fu di 600.000 lire, in cam- 
bio delle quali 310 pescatori sui 
4000 circa che ci sono nella zona 
entravano in possesso d'un reddito 
che di sola piuma di canna frutta 
almeno 20 milioni l’anno. La pesca 
sportiva dei dilettanti rende, da so- 
la, 400.000 lire all'anno, mentre i 
pescatori non associati al consorzio, 
ottenuto un permesso, debbono ver. 
sare il 25 per cento del pescato, e 
conferire ancora il 13 per cento ai 
centri di raccolta del consorzio co- 
me tassa di mercati (che sugli altri 
mercati non oltrepassa il 6 per cen. 
to). Godendo di questi vantaggi è 
facile comprendere come i pesca- 
tori del consorzio possano soprav- 
vivere pur pescando ancora con 
metodi antiquati, e a vela. 310 feu- 
datari del mare del delta, non han. 
no infatti bisogno di motori, non 
hanno bisogno di perfezionare i 
propri metodi di pesca. Gli bastano 
i diritti sul delta polesano, acqui- 
siti per 600.000 lire. 

La concessione, veramente, è sca- 
duta, Durava due anni, e il 26 apri. 
le scorso è cessata. Ma a Roma 
tutti dicono che essa, per la stessa 
somma annuale, sta per essere rin. 
novata: questa volta per altri die- 


ci anni. 
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Coloro che prendono un 
milionesimo di oncia di 
questo nuovo farmaco ve- 
dono apparire davanti a 
loro, come su un grande 
schermo, antiche scene 
mitologiche ed immagi- 
ni del proprio passato, 
che erano state ormai 
dimenticate da decenni 


EW YORK. Il 26 luglio i dottori Arthur L. 
Chandler e Mortimer A. Hartman dell’Isti- 
tuto psichiatrico di Beverly Hills, hanno reso 
noto, in un lungo studio pubblicato negli ”’Ar- 
chives of General Psychiatry”, i risultati otte- 
nuti con l’uso del Delysid, uno dei preparati 


farmaceutici 


iù potenti del mondo. E’ 


que- 


sto il nome commerciale dato dalla ditta 
Sandoz Pharmaceuticals alla dietilamide del- 
l’acido lisergico o LSD-25. 


L'articolo dei due psichiatri cali- 
forniani conferma le voci che da an- 
ni circolano sugli effetti allucinanti 
provocati dal LSD. Vi si parla anche 
della sua efficacia terapeutica in nu- 
merosi casi di malattie psichiche estre- 
mamente difficili. Su 110 pazienti tra 
i 15 ei 62 anni (fra cui 44 nevrotici 
e 25 con vari disturbi della personalità 
compresa la paranoia e la schizofre- 
nia) in una cinquantina si sono notati 
miglioramenti notevoli, altri 38 casi 
hanno dimostrato almeno qualche se- 
gno di miglioramento e solo 22 non 
hanno ricevuto alcun beneficio dalla 
cura. 

I pazienti che hanno ingerito anche 
una sola volta un milionesimo di on- 
cia dello straordinario farmaco si son 
visti comparire davanti draghi che 
sputavan fuoco, streghe a cavalcioni 
di scope, fate, satiri, demoni ed ani- 
mali mostruosi neppure immaginabili; 
hanno assistito su un enorme schermo 
a grandi avvenimenti storici, tra cui la 
consegna delle tavole delle leggi a Mo- 
sè sul Sinai e la crocifissione di Cristo, 
Altri hanno sentito irresistibili impul- 
si sessuali; certi pazienti hanno in- 
fine sperimentato forme estreme di 
depressione che li ha spinti al suicidio. 

Nel creare nei loro clienti alluci- 
nazioni e altri sintomi propri della 
psicosi, i dottori Chandler e Hartman 
speravano di poter superare ostacoli 
dimostratisi fino ad allora insormon- 
tabili nel raggiungere le aree più pro- 
fonde del subconscio, Infatti lo 
LSD-25 che viene distribuito unica- 
mente su base sperimentale non viene 
usato da solo, ma insieme a forme tra- 
dizionali di psicoterapia. 

Una volta considerato adatto, jin ba- 
se alle sue condizioni fisiche e men- 
tali, il paziente, dopo Quattro ore di 
digiuno, riceve o disciolta in acqua 0 
in forma d’iniezione una minuscola 
dose di LSD e quindi lo si fa adagiare 
su un divano spesso coprendogli gli 
occhi con una di quelle mascherine 
che tanta gente adopera per potersi ad- 
dormentare, L'efficacia diretta del far- 
maco dura circa 6-ore, Le reazioni 
però continuano a farsi sentire anche 
dopo, talvolta addirittura per giorni. 
E’ per ridurre questi effetti che dopo 
circa cinque ore viene somministrata 
qualche altra sostanza come Seconal 
o Throrazine. 


Il sogno 
ad occhi aperti 


IA’ nella prima ora, ed a volte an- 

che solo dopo 15 minuti, incomin- 
ciano ad apparire tanto ji sintomi fi- 
sici che quelli psichici, Il paziente dà 
segni d’irritazione, di angoscia, di ap- 
prensione € d’ostilità. A cominciare 
dalla seconda ora appaiono Quei se- 
gni che certi psichiatri chiamano tipici 
della psicosi artificiale. Diminuiscono 
i contatti con il mondo esterno, il pa- 
ziente diventa indifferente, confuso, 
ha l’impressione che gli sia successo 
qualcosa di strano, ma non sa bené 
cosa. Può credere che un arto abbia 
cambiato forma o» addirittura se ne 
sia andato, scomparso del tutto o tra- 
sferito su un’altra persona, Allo stes- 
so tempo, acquista il contatto con al- 
tri strati della propria psiche e diventa 
più libero di prestare attenzione alle 
sue emozioni e alle reazioni del sub- 
conscio, La comunicazione però di- 
venta sempre più difficile, i gesti, come 
il riso © il pianto, sempre meno cone 
trollati, Ormai è in quello che gli psi- 
chtatri chiamano "waking dream”, il 
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sogno ad occhi aperti, Gli oggetti nel- 
la stanza prendono forme strane, il 
medico cambia faccia, appaiono di- 
segni in movimento, i colori già esi- 
stenti acquistano un'intensità scono- 
sciuta e altrettanto avviene per le pro- 
spettive e le linee che diventano rilie- 
vi. Le immagini, che passano davanti 
agli occhi secondo la descrizione di 
un paziente, come un film a tre di- 
mensioni, possono essere pure fan- 
tasie oppure vividi ricordi fino allora 
cancellati dalla coscienza. Spesso ri- 
cordi e illusioni si mescolano insieme 
nel flusso ininterrotto della realtà psi- 
chica. In questo modo sono riemersi 
eventi anche dei primissimi mesi di 
vita del paziente poi pienamente con- 
fermati dai genitori. Molto spesso 
più che ricordare il paziente rivive le 
esperienze del passato in tutta la loro 
tragicità che prende anche la forma 
di dolori fisici. Chandler e Hartman 
sono piuttosto avari di particolari ma 
i resoconti di altri esperimenti ante- 
riori che sono arrivati a conclusioni 
simili, forniscono esempi straordinari. 
Il dottor R. A. Sandison, per esempio, 


PISA o 
IRSA 


Castro 


nurziato un violento di 


luzionari cubani 


mana ha pro 


scorso contro le gerar 
chie cattoliche dell'isola 
che in vna lettera pa 


storale avevano accusa 
to il suo governo di sim- 
patie  filocomuniste. Il 
'eader cubano ha detto 
che non limitera la li 
berta religiosa solo se Te 
autorità cattoliche 1 
si schiereranno d 
Capita 


decen 


re. dei g 
IIS 


DLE (RUI) 


che OL 
IS UMTRO FICO) I 


O olazioni dell'isola 


racconta come una donna di 29 an- 
ni ridiventò, sotto l’effetto del LSD, 
una bambina. Si sentiva smarrita nei 
vestiti che le sembravano enormi e al- 
lorché il dottore le dette la mano si 
sentì alta quanto era a 5 o 6 anni, 
Improvvisamente la stanza si trasfor» 
mò in un bosco pieno di alberi e di fiori 
e la donna rivisse le violenze fattegli 
da un uomo e per la prima volta si 
ricordò delle minacce d’ucciderla Se 
avesse fiatato con chiunque, Per più 
di 20 anni la bambinà di ieri era fi- 
masta come emotivamente paralizzata 
e l'angoscia delle esperienze sepolte 
nel subcosciente si manifestavano so- 
lo con un costante bisogno di lavarsi 
le mani e gli organi genitali. 

Un paziente del dottor Hartman 
dopo aver preso lo LSD sentì un gran 
dolore al ventre che si fece sempre 
più insopportabile finché si mise nella 
posizione di una partoriente. E allora 
Vide sua madre che dava alla luce 
uno dei suoi fratelli riuscendo così 
a seoprire una delle esperienze traù- 
matiche della sua infanzia che fino 
ad allora era sfuggita all’analisi, 

Nelle allucinazioni e fantasie pro- 
dotte dallo LSD assai frequenti sono 
i simboli mitologici, religiosi mistici 
che secondo «Carl Jung fanno parte 
dell’inconsgiò tivo dell'umanità, 
La storià dela ifissione di Cristo, 


e i 
NA “ili 


LITI 


NA FINESTR 
SUL PASSATO 


per esempio, o quella di Mosè alla 
testa del suo popolo sono apparse in 
California tanto a persone di svilup- 
pata educazione, scettiche o materia- 
liste, quanto a gente estremamente 
semplice e credente, 

Insieme con le allucinazioni, il pa- 
ziente ha profonde intuizioni sulla 
vita, diventa conscio di significati, le- 
gami, relazioni e idee generali che ri- 


Germania, Italia e nei paesi dell’Ame- 
rica Latina. 

Molti s’affrettano a far notare an- 
che gli svantaggi collegati con l’uso 
di questo farmaco, La sua straordina- 
ria potenza può facilmente dare al 
paziente l’illusione chesuna volta pre- 
so non ha che da attendere che faccia 
il suo effetto senza bisogno d’alcuna 
attiva partecipazione, Inoltre in certi 


guardano amore odio e altri sentimensii&@tèasi lo svilupparsi d’esperienze misti- 


ti fondamentali dell’esistenza; e gliestò 
avviene anche tra pazienti, hé 
privi d’educazione o Cc estre- 
mamente semlici. ‘stesso tempo 
s’infrangg igre emotive O intel- 
ettugli©e per il medico è possibile 
tragfare ammalati prima intrattabili o 


raggiungere aree che prima sembra- 


vano irraggiungibili, compresi i ricor- 
di delle prime settimane e mesi del- 
la vita. L’effetto complessivo è quel- 
lo di portare al paziente quell’autoco- 
scienza che di solito ha prima cercato 
invano, di permettergli di riconoscere 
ed accettare la propria condizione, 
Quali sono i vantaggi di ricorrere 
allo LSD? Oltre facilitare il riemer- 
gere di ricordi altrimenti irraggiungi- 
bili Jo LSD dà maggior vivacità ed 
immediatezza al materiale della co- 
scienza; consente di trattare pazienti 
altrimenti incurabili come certi tipi di 
schizofrenetici troppo inibiti e altri mu- 
niti di troppo forti meccanismi di di- 
fesa. Qualora lo. LSD potesse essere 
usato regolarmente avvrebbe inoltre il 
vantaggio d’abbreviare notevolmente 
la terapia. Invece di mesi e general- 
mente di anni i pazienti trattati da 
Hartman e Chandler hanno avuto in 
media ‘sej appuntamenti di 5 
l’uno. Anche tenendo conto che tali 
sedute sono distanziate l’una dall’altra 
da una a sei settimane e che numerosi 
altri incontri con lo psichiatra sono 
necessari per l'elaborazione e la com- 
prensione del materiale emerso, l’e- 
conomia di tempo è ancora assai no- 
tevole. 


Il fuoco 
di sant'Antonio 


EI pazienti di Chandler e Hart- 
man nessuno ha dovuto sottopor- 
si allo LSD più di 26 volte. Gli 
psichiatri che hanno usato LSD sono 
ormai numerosi negli Stati Uniti, in 


Inghilterra, Camiidià, Svizzera, Francia, mo 


che o religiose ha talvolta l’effetto di 
bloccare la strada ad un ulteriore pro- 
gresso dando l’illusione al paziente di 
essere andato al di là dell’area dove 
la scienza può operare. Per lo psichia- 
tra poi lo LSD halosvantaggio d’e- 
sporlo ad esplosioni emotive spesso dif- 
ficili a sopportare oltre i limiti di un’o- 
ra; e per quello poco competente d’of- 
frire la tentazione d’una scorciatoia 
che risulterà falsa. I medici che hanno 
usato LSD sembrano unanimi nel so- 
stenere che solo quegli psichiatri che 
si siano sottoposti per decine di volte 


‘all’azione del farmaco e ne abbiano 


studiato su di sé il funzionamento 
dovrebbero farne uso. 

I più seri studiosi ammettono di 
brancolare tuttora nel buio, ma non 
per questo cessano di usare LSD, me- 
scalina e altri farmaci del genere. 
«Non sappiamo come funzionano 
neppure la morfina e l’aspirina» 
ha detto recentemente il dottor Na- 
than S. Kline di Rockland State 
Hospital, uno di coloro che han- 
no esplorato più a fondo i nuovi pro- 
dotti farmaceutici da ‘applicare nel 
campo della psichiatria « eppure li u- 
siamo », Nel caso dello LSD le scarse 
informazioni sono in parte dovute 
alla brevità del periodo di prova. Fu 
il 16 di aprile del 1943 che il dott. A. 
Hofmann, un chimico dei laboratori 
chimici della Sandoz di Basilea lo sco- 
prì quasi per caso. Hofmann stava la- 
vorando con dell'acido lysergico e- 
stratto dall’Ergot, il parassita mar- 
rone-nero che cresce sulle spighe di 
segala e che i contadini chiamano car- 
bonchio. Era questa stessa sostanza 
che durante il medioevo causava le 
infezioni del fuoco di sant'Antonio che 
rendevano gli arti blu € causavano 
paurose forme di cancrena. Fino a 
pochi anni fa estratti dall’Ergot erano 
usati per fermare le emorragie di par- 
toe per curare i sintomi più sgrade- 
voli dell'emicrania, Aggiungendo alla 
la dì acido lysergico una coda 


dei gruppo dietilamina Hofmann ave- 
va prodotto quel che ora è chiamato 
”D-lysergic acid diethylamide.tartrate® 
o LSD-25. Nel corso di questi esperi- 
ménti Hofmann cominciò a sentire 
una leggera forma di vertigine, Arri! 
vato a casa si mise a letto e cominciò 
a sognare ad occhi aperti, Sospettan- 
do che quelle immagini plastiche e 
quei colori derivassero dalle sostanze 
chimiche con cui stava lavorando, al- 
cuni giorni più tardi Hofmann bevve 
250 microgrammi o milionesimi di 
grammo di LSD, una quantità insigni- 
ficante per tante altre sostanze tossiche 
ma eccessiva per lo LSD. Dopo quel- 
l'esperimento non ci fu più alcun 
dubbio che Hofmann aveva scoperto 
un altro potentissimo farmaco le cui 
possibilità sono ancora in gran parte 
ignote, 


Sostanze 
misteriose 


A dietilamide dell'acido lysergico è 

solo una delle più recenti sostanze 
che una volta erano raggruppate sotto 
il nome collettivo di *’phantastica” e 
che ora sono comunemente chiamate 
”allucinogeni”. La più famosa, da 
quando fu introdotta nei paesi occi- 
dentali nella seconda metà del secolo 
corso è la mescalina che produce ef- 
fetti assai simili a quelli dello LSD. 
Negli ultimi anni queste sostanze tos- 
siche hanno attratto l’attenzione non 
solo degli psichiatri alla ricerca della 
natura delle malattie mentali ma an- 
che di numerosi scrittori, poeti, pit- 
tori, omini di religione, musicisti ed 
attori. 

Fra coloro che recentemente hanno 
ammesso di aver usato LSD o mesca- 
lina o altri allucinogeni sono gli scrit- 
tori Goerl Vidal e Anais Nin, Alan 
Watts (l’ex-ministro anglicano che è 
diventato il più fervente missionario 
del buddismo Zen) Ivan Tors e André 
Previn 


Alcuni mesi fa lo LSD'era l’argomen- 
to d'obbligo dei cocktails parties di 
Hollywood e tutti volevano provare la 
magica droga. 

Ma gli esperimenti più prolungati 
e le indagini più dettagliate sono quel- 
le condotte su di sé da Aldous Huxley 
con la mescalina, Benché l'LSD sia 


stato scoperto solo nel 1943 e la me»... 


. 
scalina abbia attirato la curiosità e l’in- 
teressamento di scienziati e artisti 
mella seconda metà dell’ottocento, l’e- 
sistenza di sostanze che dànno allu- 
cinazioni, producono visioni è forni- 
scono profonde intuizioni nella psiche 
e nel destino umano, erano conosciute 
nelle Americhe da parecchi secoli. 

Quando Cortez arrivò nel Messico, 
fra gli dei adorati dagli atzechi trovò 
una trinità botanica chiamata Teona- 
nacatl, Ololiugqui e Peyotl. Il più im- 
portante dei tre era Peyotl, definito 
la carne degli de. Peyotl era un pic- 
colo cactus che a in forma di 
rapa tra i sassi e la sabbia delle regio- 
ni aride di qua e di là dal Rio Grande, 
e nonostante il suo sapore disgustoso 
veniva cercato con grande cura, ta- 
gliato a fettuccine prima della stagio- 


« ne delle piogge e mangiato nel corso 


di lunghe cerimonie religiose, Unà vol. 
ta masticate, queste fettuccine che con- 
tengono la mescalina naturale, davano 
visioni che venivano considerate rive- 
lazioni divine. 

Altre sostanze altrettanto potenti, 
misteriose e finora sconosciute nella 
loro natura sono usate dagli abitanti 
delle Ande del Perù e delle giungle 
brasiliane, E da quel poco che se ne 
sa, sembrano altrettanto efficaci quan- 
to l'acido lysergico e la mescalina per 
l’introspezione, l’apertura di aree mi- 
steriose della psiche umana, Citeremo 
solo la Ayabususca, di solito associata 
con terrificanti riti di flagellazione a 
sangue. Portata da Hollywood e spe- 
rimentata, in almeno un paio di casi 
di cui si sia al corrente ha fornito a 
chi l’ha presa una percezione sul pre- 
sente e sul proprio destino che mai 
avevano avuto prima e che è stata 
confermata dagli sviluppi ulteriori. Co- 
sì la magia e la scienza più avanzata, 
la preistoria e il futuro di questi mi- 
steriosi veleni si toccano. 

E’ possibile che con la mescalina, 
lo LSD e altri prodotti della nuova 
ed antica farmacologia si guariscano le 
malattie mentali? Nessuno degli stu- 
diosi che lavorano in questo settore, 
oserebbe affermarlo, Per ora con que- 
stì muovi farmaci è stato possibile cu- 
rare certi pazienti che non erano gua» 
riti con altri metodi; da quello più ge- 
nerale della prospettiva scientifica l’es- 
serci avvicinati alla possibilità di pro» 
durre artificialmente le malattie della 
mente è il primo passo serio verso la 
identificazione della loro natura e la 
scoperta della cura. moi 


mirri 





UNO SCRITTORE RACCONTA 
COME L'INGHILTERRA PUO 
DIVENTARE COMUNISTA 


f' PIÙ SCETTICI 
DEI VENEZIANI 


di FERRUCCIO TROIANI 


ONDRA. In un dibattito di politi- 

ca estera alla Camera dei Comuni, 
poco tempo fa, un deputato conser- 
vatore ha citato un romanzo pubbli- 
cato quest'anno in Inghilterra. Ha 
detto che contiene un monito, un av- 
vertimento di come le cose potranno 
andare a finire nel paese. 

Il romanzo ha per titolo "When 
the kissing had to stop” che potreb- 
be tradursi: "Quando anche i baci 
furono esauriti”, da un verso di Ro- 
bert Browning nell’opera "A toccata 
of Galluppi”, con un riferimento alla 
ella Repubblica di Venezia. 
L'autore del libro si chiama Constan- 


caduta 


Il paragone è valido fino ad 
un certo punto. "1984” è il li. 
bro rtante di un importan. 
te scrittore e le sue prospettive 
assurde e paurose hanno un si- 
gnificato generale per tutti gli 
uomini, costituiscono un avver- 
timento dei pericoli che minac- 
ciano nel suo complesso la ci- 
viltà attuale. Fitz-Gibbon è uno 
scrittore di qualità assai più 
modeste e, & ere di molti, il 
suo è un b libro, che for- 
mula un'ipotesi pergnsa partie 
colare che riguarda tanto 
l'avvenire degli inglesi. La pro» 
testa di Orwell è quella d'un uo. 
i mo di sinistra deluso dei risul» 
tati della rivoluzione comunista, 
indignato per i delitti dello sta- 
linismo. Fitz-Gibbon sembra un 
uomo d’idee conservatrici, quan- 
do non reazionarie. Tuttavia la 
discussione sul valore di ''When 
the kissing had to stop", sul» 
l'attendibilità delle sue previsio. 
ni, diviene, ad un certo punto, 
più concreta d'un dibattito su 
"1984" e il pessimismo finale di 
George Orwell, La differenza è 
che l'Inghilterra della profezia 
di Orwell.ci sembra impossibile 


ELISABETTA 


e presuppone, comunque, Ja ca- 
tastrofe di un'altra grande 
guerra mondiale di cui, anche 
nella realtà politica, nessuno sa 
valutare le conseguenze, L’In- 
ghilterra di Titz-Gibbon è sem- 
plicemente improbabile, Perché 
la sua ipotesi si verifichi, l'au- 
tore non pretende che scoppi la 
guerra atomica: basterebbe che 
vincesse le elezioni il partito la. 
borista. 

Costantine Fitz-Gibbon è un 
tipo di scrittore caratteristico 
del mondo inglese; è un roman. 
ziere e un saggista. Ha già 
scritto una diecina di Jibri tra 
cui un notevole studio della 
congiura dei generali tedeschi 
contro Hitler, dal titolo "La ca- 
micia di Nesso”. E' nato negli 
Stati Uniti da padre anglo-ir- 
landese e da madre americana: 
l'essere inglese, per lui, è una 
vera e propria scelta, jl che for 
se spiega taluni suoi alnoggia» 
menti d'esasperato patriottismo. 
Ha studiato a Oxford, ha ser- 

"vito in guerra in corpi di tradi» 
zioni illustri come le. Irish 
Guards, ha fatto parte ad un 
certo momento dei servizi di 
controspionaggio inglese e poi 
dello stato maggiore delle forze 
di spedizione americane in Eu- 
ropa agli ordini del gencrale 
Bradley. Collabora attualmente 
alla rivista di Stephen Spender 
“"Encounter” dove tiene un at- 

ento che si potrebbe de. 


i see fi prttoraterezine A 
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tine Fitz-Gibbon ed ha 41 anni. Se- 
condo lui, in un prossimo futuro, l’In- 
ghilterra potrebbe abbandonare il 
campo dell’Ogcidente e, dopo un breve 
periodo di neutralismo trasformarsi 
in una repubblica sovietica. 
Qualcuno ha paragonato "When 


the kissing had to stop" a ”1984”, 


diversi. Ha criticato severamen. 
te una recente messa in scena 
in abiti moderni dell’ "Enrico 
IV” di Shakespeare, invocando 1) 
rispetto della storia; ha recen- 
sito l'autobiografia del coman- 
dante nazista di Auschwitz ac- 
comunando nella stessa con- 
danna | campi di sterminio na- 
zisti e 1 campi di lavori forzati 
della Russia sovietica. 

Fitz-Gibbon ha idee conser- 
vatrici, ma non è un uomo del 
artito conservatore: una sua 
rasmissione radiofonica sugli 
effetti della depressione intorno 
al 1930 ha disturbato molto 
gli ambienti governativi. "When 
the kissing had to stop” ha un 
grosso successo di vendita. Da 
Hollywood è già arrivata un'of- 
ferta per farne un film. Verreb. 
be voglia di definire Fitz-Gibbon 
comîie.un Evelyn.Waugh engagé, 
un personaggio che potrebbe di- 
ventare caratteristico nel mon- 
do della cultura inglese, e rap- 
presentare una forma di reazio. 
ne all'atteggiamento molto a si. 
nistra degli altri scrittori. 

Agli avvenimenti di "When 
the kissing had to stop” manca 
una data. Ma si tratta d'un av- 
venire prossimo. Il maresciallo 
Montgomery, per esempio, è an. 
cora vivo, in tarda età. La Cal- 
las canta ancora al Covent Gar- 
den. Solo |l monarca inglese è 
cambiato. L'autore forse per una 
delicatezza costituzionale verso 
l'attuale sovrana, immagina che 
sul trono ci sia un uomo, il cui 
nome non viene fatto. L'inno 
nazionale dice però ancora « Dio 
salvi la Regina». Macmillan non 
è più Primo ministro ne Gait- 
skell capo dell'opposizione. Ma 
i conservatori sono sempre al 
potere. Di uno dei protagonisti 
si dice che ha 35 anni e che en- 
trò giovanissimo in Parlamen- 
to nel 1951, Ma un altro ha fat- 
to la guerra di Corea. 

La Londra del libro è appena 
cambiata da quella che cono» 
sciamo. Piccadilly Circus è di- 
venuta una piazza vera e pro- 
pria, ad angoli retti. In Soho sì 
sono moltiplicati 1 locali equi» 
voci e la delinquenza è in au- 
mento. La novità più grossa è 
che è stato creato uno speciale 
corpo di polizia, quello delle 
guardie mobili, che girano con 
l'elmetto e sono armate. 

Tutto comincia con un gran- 
de comizio pacifista a Trafalgar 
Square a conclusione d'una 
marcia di protesta antiatomica. 
Sul piedistallo della colonna di 
Nelson s'alternano gli oratori: 
Leonard Braithwaite, 1) vecchio 
uomo politico della sinistra, dal. 
la testa leonina, dagli accenti 
generosi e un po' retorici, la cui 
fama risale ai tempi della quer. 
ra di Spagna, in cui perdette un 
figlio; il canonico Otristian, un 
pastore anglicano dal profilo 
aquilino, dalla voce profonda; e 
infine Rupert Page-Gorman, co. 
me Braithwaite deputato labo- 
rista. Page-Gorman è uno dei 
perso chiave del libro, e, 
tone), ci meno soa vi nega ” 
tutti. Ha un passa o . 
dini, D' Ale d'un ministro li- 
berale ‘ultimo governo di 

George, Ma sempre pen- 
sato alla ppoliene en \ la 
prima volta in P tra | 
semseeigiori 0 5° dimesso al 
IRR 'a) $ tornato 


l'ultimo romanzo di George Orwell, 
con la sua visione d’un mondo domi- 
nato da regimi totalitari, di una In- 
ghilterra governata da un'inesorabile 
dittatura comunista che ha annulla- 
to ogni diritto della persona umana, 
e che provvede a riscrivere la storia 
secondo i suoi ultimi interessi. 


nel 1959 tra i laboristi. E' an- 
cor giovane, è ambizioso, vuole 
i) potere ad ogni costo. 

ontro l'armamento atomico 
inglese, contro la presenza sul 
suolo britannico di armi per la 
distruzione di massa, gli oratori 
pronunciano discorsi di tono 
spirato, ma di contenuto gene- 
rico. Solo Page-Gorman fa un 
intervento deciso chiedendo che 

li americani sgomberino le loro 

asi aeree e se ne vadano al più 
presto dal paese, L’oratore con- 
clude il discorso invitando 1 pre. 
senti ad una dimostrazione da- 
vanti all'ambasciata degli Stati 
Uniti, in Grosvenor Square, 

Si forma una colonna di ma- 
nifestanti e la polizia interviene 
con violenza. Page-Gorman vie- 
ne arrestato e picchiato prima 
che lo riconoscano: diviene l’eroe 
del giorno. Tre settimane dopo, 
quando il governo vuol far pas- 
sare una legge per aumentare 
1 poterì della polizia, trova op- 

asizione anche tra i conserva- 

ori. Allora il primo tro, 
un uomo scettico, decide fa- 
re nuove elezioni, sicuro che in 
un aevcado di grande prosperi- 
tà la popolazione non vorrà 
cambiamenti. Ma sbaglia |} suoi 
calcoli. La campagna elettorale 
viene combattuta sui temi di 

Qlitica estera. Il governo sovie- 

go, con il preciso intento d'im. 
pressionare l'opinione pubblica 
inglese, decide di smantellare le 
proprie basi di missili in Palonia 
e invita il governo americano e 
quello britannico a e il suo 
esempio. Il nuovo dittatore rus- 
so, succeduto a Kruscev, si chia- 
ma Kyril Vassilievich Kornoloff. 
E' un uomo paffuto, cui piace 
lavorare la notte e bere cham- 

agne. Al capo delle forze arma. 

e, maresciallo Ryukin, spie 
che 1 sovietici, rinunciando alle 
basi in Polonia non perderanno 
nulla, perché manterranno quel» 
le nella Germania orientale. 

I laboristi vincono le elezioni. 
Il maggior successo è riporta 
dai candidati che hanno l'ap- 
poggio del movimento antinu- 
cleare, Il leader del partito, John 
Maynard, dovrebbe adesso for- 
mare il governo, Maynard, co- 
me il suo predecessore Gaitskell, 


GAITSKELL 


non è favorevole al disarmo uni- 
laterale e vorrebbe restare fe- 
dele all'alleanza atlantica. Ma il 
artito non è disposto a seguir- 
O gu quella strada. Maynard ri. 
nuncia a fare il Primo ministro. 
L'incarico passa f& Leonard 
Braithwaite mentre Pepi: fe 
man ottiene il de, 


mantenere i tra 


Tapporti con gli Uniti, ma 


La materia e la vita 


L’EQUAZIONE UMANA 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


L LETTORE che in questo momento sta godendosi 

le delizie d'un bel mare turchese lungo le nostre 
coste o si fa esilarare dall’aria delle vette delle nostre 
Alpi potrà far piacere conoscere che, secondo un re- 
centissimo studio, l’ambiente migliore per l’uomo, 
l’ambiente cioè che favorisce una maggiore sopravvi- 
venza è stato trovato in Italia. Due altri paesi condi- 
vidono un simile peStagio: la Norvegia e Trinidad. 
Tutti gli altri trentadue paesi presi in considerazione 
posseggono un ambiente meno favorevole, fino al mi- 
nimo rappresentato dall’Algeria musulmana, ove le 
condizioni di vita sono di circa il 50 per cento peg- 
giori che da noi. A queste conclusioni sono giunti Ber- 
nard L. Strehler ed Albert S. Midvan, ricercatori del- 
la sezione di gerontologia 0 Istituti Nazionali di 
Sanità degli Stati Uniti, a Bethesda nel Maryland. 

Questo risultato è un corollario di una teoria svi- 
luppata dagli autori per spiegare il fenomeno della 
mortalità e dell’'invecchiamento nella specie umana. 
Benché le statistiche sulla mortalità, raccolte dagli 
uffici demografici delle nazioni più progredite, rappre- 
sentino una delle raccolte più vaste ed attendibili di 
dati biologici, le teorie finora proposte per giustificare 
le osservate relazioni fra età e morte non sono del 
tutto soddisfacenti. Perché la probabilità di morire 
entro i prossimi dieci anni è maggiore per una perso- 
na di cinquanta piuttosto che per una, poniamo, di 
trenta? Perché con l’andare degli anni si vanno pro- 
gressivamente affievolendo le nostre funzioni fisiolo- 
giche? Molti biologi e statistici hanno cercato di for- 
mulare una teoria generale che interpretasse in forma 
unitaria questi fenomeni, e noi stessi abbiamo illu- 
strato le vedute di Hardin Jones in proposito su que- 
ste colonne. Nessuna di esse, peraltro, si mostra del 


tutto soddisfacente. 

Strehler e Midvan partono dalla considerazione che 
una teoria generale della mortalità deve tener conto 
e spiegare i enti fatti: 

1. La mortalità ad ogni età, nella maggior parte del- 
le lazioni umane ed in molte popolazioni anima- 
li, può venir espressa matematicamente come la som- 
ma di un termine dipendente dall’età, ed individuato 
fin dal 1825 da Gompertz, e di un altro fattore indi- 
pendente dall’età, ed individuato da Makeham. 

2. In certi ambienti il fattore indipendente dall’età 
predomina (per esempio Dir uccelli) mentre nella 
maggior parte delle popolazioni umane (in età fra i 
35 e gli 85 anni) predomina il fattore di Gompertz. 

3. velocità di decadimento della se parte 
delle funzioni fisiologiche negli uomini è compresa 
fra 0,5 e 1,3 per cento per anno, a partire dai 30 anni. 

4. La mortalità dovuta ad alcune cause specifiche 
ed importanti (come il cancro, la tubercolosi e le ma- 
lattie di cuore) aumenta esponenzialmente come ]a 
mortalità in generale. 


pEr spiegare questi fatti gli autori partono da due 
postulati. Primo: un anismo consiste d’un certo 
numero di sottosistemi, ciascuno dei quali possiede 
una certa capacità massima di ri alle condi- 
zioni precedenti, dopo aver soffe un insulto (vale 
a dire, dopo essere stato sottoposto ad un cambiamen- 
to di condizioni dovuto a fluttuazioni energetiche in- 
terne od esterne). La morte si verifica quando l’orga- 
nismo non riesce a lavorare ad un'intensità sufficien- 
te per rimediare gli effetti del cambiamento. Secondo 
postulato: 'le entità delle reazioni necessarie per supe- 
rare questi insulti sono distribuite dal punto di vista 
energetico come la distribuzione di energie fra mole- 
cole descritta da Maxwell e Boltzmann per i gas. Per 
esprimerci in termini più facilmente comprensibili, gli 
autori americani i tano matematicamente la loro 
teoria ammettendo che gli eventi determinanti la mor- 
te d’un uomo o d’un altro animale si comportino ana- 
logamente a come si comportano molecole d’un gas i 
cuì legami fra atomi costituenti vanno incontro al 


Tae 


sempre il commento degli ingle- 


rischio di rottura a seconda delle condizioni in cui si 
trovano. Sostituendo, nell'equazione di Maxwell-Boltz- 
mann, simboli indicanti fenomeni biologici a quelli 
indicanti fenomeni fisici (come temperatura, costan- 
te d'un gas, eccetera), si può sviluppare l’equazione e 
revedere come dovrebbe verificarsi la mortalità nel- 
"uomo. 

La prima previsione a cui giungono gli autori sulla 
base di semplici sviluppi matematici dice che la vita- 
lità dovrebbe andare diminuendo con tasso costante 
con l’aumentare degli anni. Uno studio di diversi 
aspetti della vitalità rivela una corrispondenza molto 
soddisfacente con la teoria. Infatti la velocità di con- 
duzione nervosa, il tasso di metabolismo basale, la 
massima capacità di IE, il contenuto medio in 
acqua delle cellule, ed altre misure fisiologiche sce- 
mano secondo una relazione lineare con l’età. La se- 
conda previsione riguarda i rapporti quantitativi fra 
mortalità durante il primo periodo della vita e quello 
più tardivo. Ci si potrebbe attendere intuitivamente 
che se la mortalità è elevata in una azione, pre- 
sumibilmente a causa d’un ambiente sfavorevole, il 
suò tasso dovrà rimanere pure più elevato in età più 
avanzata. La teoria di Strehler e Midvan prevede in- 
vece che la mortalità in età avanzata debba essere più 
bassa in popolazioni nelle quali questo tasso era più 
alto durante la prima one della vita. Un'analisi 
dei dati dei popoli per i quali si dispone d’informazio- 
ni attendibili conferma le previsioni. In altri termini: 
durante il processo di invecchiamento il tasso di mor- 
cao È largamente indipendente dalle condizioni am- 

entali. 


E FINALMENTE giungiamo ad un altro corollario del- 
la teoria, quello in base al quale si possono classifi- 
care le condizioni ambientali di diversi paesi, da cui 
eravamo partiti. Tradotto in termini non matematici 
il O compiuto dagli autori consiste in que- 
sto. un ambiente idealmente perfetto un organi- 
smo dovrebbe utilizzare soltanto l’energia necessaria 
r mantenersi in vita, in assenza di cambiamenti o 
ti. In qualsiasi ambiente reale, d’altra parte, l’or- 
ganismo deve spendere più energia per compensare 
appunto i disturbi provocati dall'ambiente, essendo 
questo imperfetto. La formulazione di Strehler e Mid- 
van rende possibile una distinzione fra queste due 
componenti dell’energia totale richiesta per la soprav- 
vivenza in circostanze reali. Confrontando l’entità 
CERTO richiesta in più di quella basale in diverse 
nazioni è possibile giungere ad una stima indiretta 
della bontà di ciascun ambiente, Ciò ha condotto alla 
constatazione che l’Italia, la Norvegia e Trinidad pos- 
seggono il valore più basso. Dando il valore di 100 a 
questo, si ottengono, per esempio, i seguenti valori 
per altri paesi: Argentina 134, Austria 109, Brasile 
146, Canada 106, Danimarca 116, Egitto 122, Francia 
115, Germania 115, Giappone 111, Olanda 106, Svezia 
106, Stati Uniti 126. Cosa significa questo? Vuol dire 
che, a varità di altre condizioni (quali potrebbero esse- 
re l’età in anni d’una persona e la sua età misurata in: 
termini di una serie di misurazioni fisiologiche), la 
componente ambientale del fenomeno della mortalità 
raggiunge il minimo di nocività nel caso dell’Italia, 
della Norvegia e di Trinidad; in altri paesi l’ambiente 
è sempre più deleterio. 

Purtroppo, come abbiamo visto prima, durante il 
processo d’invecchiamento i fattori intrinseci all’orga- 
nismo sono molto più importanti di quelli ambientali. 
Il fatto che troviamo lo stesso valore minimo per tre 
nazioni con condizioni climatiche e di vita così diver- 
se come l’Italia, la Norvegia e Trinidad, indica chia- 
ramente che questa classifica riguarda un complesso 
di fattori interagenti fra loro e valutati complessiva- 
mente sotto forma d'un indice, difficilmente tradu- 
cibile in specifiche caratteristiche del modo di vivere 
in questi tre paesi. 


ritto a fare quello che vuole. 


e lasciare il Labour Party in 


insiste per la liquidazione delle 
basi di missili americani iniGri 
Bretagna. A Washington 


tano le novità senza fare di- le a 


chiarazioni e gesti drammatici: 
per evitare il peggio. Page-Gor- 
man permette che s’installi a 
Londra un ispettorato sovietico 
che dovrà controllare, come ha 
fatto una commissione inglese 
in Polonia, che la distruzione 
delle basi diventi effettiva. I so. 
vietici riempiono l’ispettorato di 
agenti segreti, quando Braith- 
waite, in visita a Mosca, muore 
improvvisamente durante un 
banchetto al Cremlino dopo un 
ennesimo brindisi con bicchieri 
d'acqua (è astemio ma non 
vuole dispiacere ai suoi ospiti); 
Page-Gorman passa al numero 
10 di Downing Street ad eredi. 
tarne l'incarico. 

Basterà ai russi un piccolo 
colpo di Statoin un momento di 
generale confusione (il monar- 
ca s'è trasferito oltre oceano, 
ricordandosi d'essere anche il re 
del Canada) per liberarsi del 
nuovo Primo ministro e instau- 
rare un regime comunista. La 
Gran Bretagna, a questo punto, 
è passata dall’altra parte, è di- 
venuta un'altra provincia del- 
l'impero sovietico. (Il racconto 
delle disgrazie della nazione in- 
glese è svolto, nel libro, intorno 
ad un intreccio di casi privati, 
con personaggi del bel mondo 
londinese che ricordano vaga- 
mente quelli di Waugh: mogli 
che tradiscono i loro mariti con 
dolcezza, mariti generosi e com- 
prensivi, attrici, generali, uomi. 
ni d'affari, scrittori. Qualche 
ritratto è pungente. Qualche vi. 
cenda, come quella d'un giova- 
ne diplomatico del Foreign Of- 
fice, omosessuale, fuggito oltre 
la cortina di ferro e finito in un 
campo di concentramento, che 
i russi liberano e rimandano in 
Inghilterra per rispedirlo poi 
allo stesso indirizzo, una volta 
che hanno unto i loro sco- 
pi, unisce felicemente il dram- 
ma alla setta secondo una buo. 

) cose che qui non po- 
a e», è | stato 


si, da almeno quarant'anni, leg. 


è gendosui giornali lè notizie del. 


ture totalitaria capita- 
del continente eu- 


ropeo. ato di Fitz-Gib- 
bon ha tutti tè dell’in- 
credibile. Le premi ella sua 


fantasia storica non sono, però, 
altrettanto arbitrarie. Egli 
te, evidentemente, dal fenome- 


no reale del neutralismo ingle- 
se, che sì fa sempre più impor- 
tante con il passare del tempo. 
I suoi uomini politici laboristi, 
che vogliono il disarmo, sono 
fatti ad immagine dell'attuale 
sinistra del partito; i suoi dimo. 
stranti di Trafalgar @Gquare 
proseguono la marcia di quelli 
di Aldermaston. 
Il pacifismo in Gran Breta- 
na ha tradizioni non recenti. 
uando, due anni fa, un picco- 
lo gruppo d’intellettuali che 
comprendeva alcuni esponenti 
dell'estrema socialista, sì raccol. 
se intorno al reverendo Collins, 
canonico della. cattedrale di San 
Paolo, per la marcia di 
protesta con 
nucleare del 
generale fu che 
un ennesimo e 
rie ad un tempo nobile, uma- 
nitaria, stravagante “inutile, 
uno dei modi in cui il 0 
nglese continua ad rmare 
nel. mondo moderno il suo di- 
È sl 
Pi sare 


La marcia mosse da Londra ad 
Aldermaston, località lontana 
75 chilometri dalla capitale, do. 
ve hanno sede gli stabilimenti 
per gli studi atomici delle forze 
armate britanniche. I parteci- 
panti erano mille e seicento e 
molti vestivano nelle fogge stra. 
ne proprie dei viaggiatori che 
fanno l’autostop o degli artisti 


La singolarità degli abiti ri- 
mase anche le edizioni suc- 
cessive, ma movimento, la 
"campagna per il. disarmo nu- 
cleare” sì trasformò in una co- 
sa più seria. L'anno dopo, la 
marcia si svolse nella direzione 
opposta e i partecipanti furono 
3.500. Quest'anno, per i discorsi 
conclusivi della manifestazione 
Trafalgar Square era gremita 
di gente. C'erano almeno cin- 
quantamila persone, la più 
grande folla dal giorno della vit. 
toria in Europa nell'ultima guer. 
ra. Quando gli oratori chiede- 
vano il disarmo nucleare unila- 
terale, lo sgombero delle basi 
americane, l’uscita della Gran 
Bretagna dalla NATO, la mag- 
gioranza applaudiva. 

La marcia Aldermaston-Lon- 
dra è soltanto un segno, e nem- 
meno il più importante. Più 
grave di conseguenze è ciò che 
sta avvenendo all’interno del 
partito laborista. In preparazio. 
ne del congresso annuale del 
partito che si terrà ad ottobre, 
i congressi dei maggiori sinda- 
cati hanno votato sul tema del- 
la politica militare e s'è dovuto 
constatare che la maggioranza 
vuole che la Gran Bretagna ri- 
nunci alle sue bombe H e proi- 
bisca ai suoi alleati di tenerle 
sul suo territorio pronte all’im- 
piego. A conti fatti, Hugh Gait. 
skell, l'esecutivo nazionale, il 
gruppo parlamentare, che si so. 
no pronunciati invece per il 
mantenimento d’un "deterrent” 
atomico, sia pure non più indi- 
pendente, hanno già perso la 
partita. Se non s'arriverà ad un 
compromesso; s'avrà una crisi 
tra base. gruppo dirigente, ov- 
vero Gaitakell' tà dimettersi 


mano agli unilateralisti. I tem- 
pi di Ernest Bevin, che fu uno 
degli artefici della NATO, e per- 
fino di Aneurin Bevan, che du- 
rante il blocco di Berlino voleva 
rompere l’assedio con una co- 
lonna armata, sono lontani. 

Perché la Gran Bretagna po- 
trebbe da un giorno all’altro 
diventare un paese neutrale? 
Nel suo romanzo Constantine 
Fitz-Gibbon non dà un'indica- 
zione precisa. Pare che egli sug- 
gerisca però he le cause di una 
lenta decadenza del Regno Uni. 
to, come quelle della Repubbli- 
ca Veneta, vadano ricercate in 
un rilassamento dei costumi, in 
uno scetticismo diffuso, nella 
mancanza d'un senso di vigi- 
lanza della classe dirigente. Nel. 
la realtà, il neutralismo ingle- 
se ha cause assai complesse, 
lontane e recenti. 

Certo, gli inglesi appaiono, ad 
un osservatore straniero, un po' 
cambiati, meno duri, d'una vol- 
ta. Più desiderosi di godersi la 
vita senza troppi impegni, quasi 
che il diffondersi della prospe- 
rità alla base della società, un 
fatto nuovo nella storia del 
paese, abbia portato ad un am- 
morbidimento del carattere na- 
zionale. « E' un momento ora- 
ziano >», disse il giornalista Ce- 
cil Sprigge a Guido Piovene. 

questi scoperta del lato dolce 
dell’esistenza fa sì che gli in- 
glesi abbiano adesso più di altri 
popoli, la coscienza del perico». - 
o d'una guerra atomica che po. 
trebbe significare per loro la 
distruzione totale. Il libro di 
Fitz-Gibbon si chiude con im- 
magini di desolazione. Una par. 
te della popolazione inglese è 
trasferita nell'Unione Sovietica 
e i russi rimettono in piedi le 
basi di missili già smantellate. 
Ogni resistenza pubblica al nuo. 
vo ri è eliminata. A bat- 
gori per la cea resta sotong 

un gruppo partigiani, ne 
Galles. Le ultime e del ro- 
manzo sono: «l'autunno fu u- 
mido e l'inverno freddo, in In- 
Ehilterra! ». 
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JULES STEIN 


‘DI CELLULOIDE 


OLLYWOOD, Una profonda rivoluzione ha cambiato, senza che 
Gli stessi americani se ne accorgessero, il volto della capitale mon- 
diale del cinema. La Hollywood che aveva condizionato il costume e 
lo stesso modo di pensare di tre generazioni di americani non esiste 
più. Se ne sono accorti recentemente i delegati alla convenzione de- 


mocratica di Los Angeles che con 


le loro mogli e i loro figli anda- 


vano alla ricerca di quella fabbrica di miti che aveva alimentato i 


loro sogni di adolescenti. 


Gli agenti delle varie compagnie avevano organizzato i tours” con 
notevole abilità, ma anche di fronte a innocenti turisti che non 
chiedevano altro che veder confermate le loto fantasie e i loro de- 
sideri, non sempre era facile nascondere lo squallore, l’aria di smo- 


bilitazione e in vari casi di fallimento che grava sui teatri di 


rosa 


vuoti, i capannoni sprangati, i recinti deserti. In questa città-fab- 
brica che nel 1937 mise fuori 413 film e una dozzina di anni fa ne 
produceva ancora quasi uno al giorno, a metà luglio si lavora fiacca- 
mente, soltanto a una decina di pellicole. 


Anche gli agenti più suadenti, quel. 
li che v’invitano a pranzo e v’accom- 
pagnano all’albergo in Cadillac e fan. 
no ogni sforzo perché a Hollywood 
appaia tutto rosa, non sostengono più 
che questa sia la capitale mondiale 
del cinema e che tutto vada alla per- 
fezione. 

Eppure in questo momento a Holly- 
wood non sì respira aria di crisi. C'è 
semmai molto più ottimismo di quan. 
to ce ne sia stato da parecchi anni a 
questa parte. Quest’ottimismo nasce 
è vero da speranze che sono troppo 
rosee: per essere realizzabili; ma una 
parte deriva da un senso di soddi- 
sfazione per il presente. La fantasia 
più affascinante ed ossessiva in que- 
sto mondo dell'illusione è la televi- 
sione a pagamento. Non c’è cocktail 
party a.cui non sorga l’argomento 
della ”toll-vision” (la televione a pa- 
gamento) e produttori ed attori par- 
lano con la precisione degli ossessi di 
film che costando un milione di dol- 
lari ne riportano tre entro poche set- 
timane dalla loro conclusione, I pro- 
fitti non appartengono solo ad ‘un 
futuro ipotetico, sono anche la realtà 
del presente. Proprio la settimana 
scorsa i giornali finanziari pubblican- 
do i resoconti dei titoli azionari di 384 
maggiori compagnie americane face- 
vano notare che i profitti delle com- 
pagnie cinematografiche erano in te- 
sta a quelli delle società di qualsiasi 
altro settore con un aumento del 101 
per cento sull’anno scorso, mentre i 
profitti delle altre compagnie sono 
calati in media del 12,9 per cento. 


Il segreto 


A verità è che la Hollywood di oggi 

è una comunità profordamente di- 
versa da quella di prima della secon- 
da guerra mondiale e di prima della 
televisione ed è non solo inutile ma 
futile continuare a paragonare l’una 
con l’altra. La Hollywood dei grandi 
studios” e degli "zars” che li aveva- 
no fondati e li controllavano con l’ar- 
bitrio e i poteri assoluti dei tiranni, 
vive solo nel ricordo di pochi super- 
stiti sopravvissuti alla furia del tem- 
po. C'è voluto un buon decennio per- 
ché Hollywood stessa dimenticasse l'e. 
poca dei titani ed entrasse in quella 
dell’organizzazione industriale mo- 
derna, ma ormai la transizione è com- 
piuta. Per un breve momento la di- 
sintegrazione dei grossi studios” con 
le scuderie di attori, dive, generici, 
registi, tecnici, attrezzature e tutto 
l'apparato produttivo e di distribuzio- 
ne sembrò dare un respiro di libertà, 
dette l’impressione di restituire una 
autonomia per lungo tempo scono- 
sciuta. Chi negli ultimi anni non ha 
sentito raccontare come attori e re- 
gisti per la prima volta in decenni 
siano ridiventati i propri produtttori, 
in grado di scegliere le sceneggiatu- 
re e le parti che più s’adattano al lo- 
ro gusto e ai loro desideri? Ogni diva, 
ogni' regista che si rispetti si sono 
trasformati in compagnie di produ- 
zione con il risultato che da 25 che 
erano anteguerra sono oggi 600. 

E’ per l’importanza senza prece- 
denti che hanno assunto i grossi no- 
mi che i loro salari sono saliti alle 
stelle. Per la parte che fa in "’Butter- 
field 8” che è stato dato in prima vi- 
sione in questi giorni, Elizabeth Tay- 
lor s'è fatta pagare 720.000 dollari, os- 
sia quasi mezzo miliardo di lire. 
Ma il compenso di Elizabeth è an- 
cora insignificante accanto a quel- 
li che ricevono vari divi. Il re- 
cord è finora tenuto da Cary Grant 
e William Holden rispettivamente 
per le parti del film ”’Bridge on 
the River Kwai” e ”Operation Pet- 
tycoat”. Holden, che ha un con- 
tratto per il 10 per cento sugli Incas- 
si lordi, ha finora riscosso più di tre 
milioni di dollari, ossia oltre un mi- 
liardo e ottocentomila lire; Grant do- 
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vrebbe avere solo dalla prima visio- 
ne circa 5 milioni di dollari ossia oltre 
tre miliardi di lire; e nel 1966 verrà 
in possesso anche del negativo della 
pellicola. Con redditi di questo gene- 
re non sorprende che ogni attore sia 
contornato da ur nuvolo di contabili 
e avvocati, e Hollywood rassomigli 
paurosamente a Wall Street. 

Ma per avere un'idea anche som- 
maria di tutte le complicazioni che 
accompagnano la produzione di film 
e degli ostacoli che occorre superare 
perché un'intuizione artistica possa 
essere realizzata, occorre citare un al- 
tro gruppo di personaggi che espri- 
mono la Hollywood di oggi anche me. 
glio dei divi, dei banchieri, degli av- 
vocati e dei contabili: i ”talent 
scouts” gli ’scopritori di talenti”. 
Nessuno trova un lavoro senza iscri- 
versi ad una delle agenzie specia- 
lizzate. A Hollywood ne esistono circa 
200, ma quelle veramente importanti 
si possono contare sulle dita di una 
mano. Due controllano oltre il 60 per 
cento di tutto il settore, la William 
Morris e la MCA o Music Corporation 
of America. A queste agenzie appar- 
tengono non solo i principianti in cer. 
ca di lavoro, ma tutti i principali at- 
tori, attrici, sceneggiatori, registi, 
produttori, tecnici. In teoria i grandi 
potrebbero non appartenere ad una 
di queste agenzie ma dato che esse 
estendono ormai i loro tentacoli su 
tutta l'industria dello spettacolo dal 
cinema ai night-clubs, dalla musica al 
teatro, neppure Marilyn Monroe o 
Marlon Brando, Burt Lancaster o Ja. 
mes Stewart desiderano correre il ri- 
schio d’essere tagliati fuori. Questo è 
vero in particolare per la MCA che è 
stata ribattezzata "The Octopus”, (La 
Piovra). 

Benché la MCA goda di una posi- 
zione unica, con il suo orientamento 
monopolistico, la sua presenza nei 
settori più vari del mondo dello spet- 
tacolo e la sua struttura puramente 
affaristica, essa esemplifica stupenda» 
mente le tendenze fondamentali della 
Hollywood odierna. 

All’infuori di pochi digigenti della 
società, nessuno conoséè tutte le ra- 
mificazioni della. MCA, ì suoi metodi, 
le sue operazi giacché una delle re. 
gole dellefitdirezione è di non rendere 
nulla pubblico. Perfino Fortune”, il 
me le dei dirigenti aziendali ameri- 
carîiîî non è riuscito a tracciare un 
profilo completo della MCA. La dire- 
zione si rifiuta perfino di confermare 
o negare se questo attore o quella di- 
va fanno parte delle sue ”scuderie”. 
Ma quasi tutto il fior fiore di Holly- 
wood, da Gregory Peck a Leslie Ca- 
ron e da Ingrid Bergman a Joseph 
Cotten è controllato dalla MCA. 

Un’indicazione di quel che accada 
a chi si ostini a rimanere fuori lo si 
ebbe al tempo in cui la 20th Century 
Fox si accingeva a produrre il film 
"The Young Lions” in cui aveva in- 
vestito due miliardi e mezzo di lire. 
Scritturati Marlon Brando, Montgo- 
mery Clift, Buddy Adler aveva assun. 
to Tony Randall per la parte di terzo 
protagonista. Tutto era ormai pron- 
to per le riprese quando un giorno 
arrivò negli uffici della direzione un 
agente della "MCA Agents”, l’ufficio 
che s’occupa degli attori. Brando e 
Clift non erano più disposti a fare il 
film se il terzo protagonista era To- 
ny Randall. Un attore con cui erano 
disposti a lavorare era Dean Martin. 
La cosa era ben strana perché Martin 
non aveva mai fatto una parte dram- 
matica, ma la Fox non aveva altra 
scelta: o non fare il film o arrender- 
sì alle pressioni della MCA. 

Ecco quello che era accaduto: Dean 
Martin, un cliente della MCA, voleva 
la parte e quando sembrava che la 
battaglia fosse ormai persa egli eser- 
citò pressioni forti sulla MCA che per 
non dover rinunciare ad un comico 
come Martin decise di ricorrere a 
metodi estremi. Persuasero Brando.e 
Clift, ambedue delle loro scuderie, LA 
minacciare. di rompere il contratto. 


LA PIOVRA 


di MAURO CALAMANDREI 


A Reno nel Nevada si sta giran- 
do in questi giorni il film "The 
misfits” per cui Arthur Miller ha 
scritto la sceneggiatura e di cui 
Marilyn Monroe è la protagonista, 
in un’avventura amorosa che non 
finisce né in un matrimonio né nella 
punizione dei peccatori. Di questo film 
la MCA controlla la sceneggiatura per- 
ché Miller è uno dei suoi scrittori e 
le principali parti perché tanto Clark 
Gable che Marilyn, Eli Wallach «6 
Montgomery Clift sono suoi ’’talenti”. 

Come rivela il nome "Musie Corpo- 
ration of America”, il“cinema non è 
l’unico settore in cuf quest’'agenzia si 
sia affermata e neppure il primo cam. 
po delle sue attività. La MCA nacque 
oltre 40 anni fa a Chicago per l’'in- 
traprendenza di uno studente di me- 
dicina, Jules Stein, che ne è ancora 
il capo. Jules si manteneva all’uni- 
versità suonando il sassofono e il vio- 
lino in un’orchestrina che aveva or- 
ganizzato lui stesso. Un giorno ebbe 
due offerte di lavoro; invece di re- 
spingerne una, in gran fretta trovò 
un’altra orchestra e si fece dare il 
venti per cento di commissione. L’an. 
no dopo si mise in società con Wil- 
liam Goodheart e cominciò a fare 
l’impresario di orchestre, Nel 1924 era 
già abbastanza affermato da potersi 
permettere di lasciare completamente 
la professione di oculista. La base del 
successo di quei primi anni fu una 
trovata di Stein: lasciare che le or- 
chestre si esibissero sotto il nome del 
loro capo, ma ottenere in cambio la 
rappresentanza esclusiva. Nel 1927 la 
MCA controllava già quaranta orche- 
stre ed apriva un ufficio a New Nork. 
Fu però nel 1930 quando Goodheart 
riuscì a strappare dalla "Lucky Stri- 
ke” un contratto per un programma 
radiofonico in cui ogni sera suonava 
una diversa orchestra, che la MCA si 
mise definitivamente sulla strada che 
l’ha portata ad essere l’agenzia più 
grande del mondo. 1 


lL’alleata 


ASSATI appena un paio di anni 

il numero delle orchestre control- 
late saliva a 400 e prima della fine 
degli anni 30 erano nella scuderia 
dell’ex oculista Ie famose orchestre di 
Guy Lombardo, Harry James, Jimmy 
Dorsey, Horace Heidt, Benny Good- 
man e Kay Kuser. Fu dopo aver con- 
MUistato 11 65 per cento di tutte le or- 
‘chestre degli Stati Uniti che la MCA 
entrò anche nel campo del teatro e 
del cinema comprando una ad una 
tutta una serie di agenzie, insieme con 


i contratti che queste avevano. Quan. 


do non era possibile o non valeva la 
pena di comprare l’intera agenzia, 
Stein comprava il contratto di un at- 
tore o un'attrice arrivando a pagarli 
anche 35 milioni di lire come fece per 
quelli di Paulette Goddard e di Basil 
Rathbone. Nel 1945 aveva già Joan 
Fontaine, Marlène Dietrich, Mischa 
Auer, Abbot e Costello e Cesar Ro- 
mero. Ma fu con l’acquisto, non si sa 
bene come, della Hayward-Deverich, 
l'agenzia più importante di quel tem- 
po che la MCA s’impadroni pratica- 
mente di Hollywood, riuscendo a con. 
trollare duecento dei clienti più ricer. 
cati del mondo cinematografico fra 
cui James Stewart, Greta Garbo, Myr. 
na Loy, Henry Fonda, Joseph Cotten, 


Fred Astaire, Boris Karloff, Joshua‘ 


Logan. Da allora in poi è stata una 
marcia sicura e oggi i clienti di Stein 
formano l’aristocrazia di Hollywood; 
oltre i nomi già fatti citiamo attori 
come Danny Kaye, Jack Palance, Kirk 
Douglas, Shirley MacLaine, Ernie Ko. 
vacs, Carol Channing, Shirley Booth, 
Shelley Winters, Carol Baker, Char- 
lton Heston, Simone Signoret, Ingrid 
Bergman, direttori come Alfred Hit- 
chcock, Billy Wilder e William Wyler, 
produttori come Ed Sullivan, scritto- 
ri e sceneggiatori come Tennessee 
Williams, Idwin Shaw, Ben Hecht, 
Arthur Koestler, Julian Huxley, Ni- 
ven Bush. 

Ma è nella produzione di program- 
mi televisivi che la MCA è riuscita 
meglio che altrove ad esprimere le 
E tendenze egemoniche. Oggi es. 
sa è cointeressata nel 45 per cento di 
tutti i programmi televisivi degli Sta- 
ti Uniti delle ore di punta. Per ren- 
dersi conto dell’immensità di questo 
giro d'affari occorre ricordare che ne. 
gli Stati Uniti ci sono quasi 800 sta- 
zioni commerciali che, fra radio e te- 
levisione, impiegano 79.000 persone 
con un salario annuale di 601 milioni 
di dollari. 

Dalla più micidiale concorrente, la 
televisione è oggi diventata un’allea- 
ta pericolosa ma indispensabile del- 
l'industria cinematografita. La vendi. 
ta di 10.000 pellicole precedenti al 
1948 ha finora fruttato alle compa- 
gnie circa 200 miliardi di lire; un paio 
di settimane fa la Warner Brothers 
vendette 110 pellicole prodotte dopo 
il 1948 per sei miliradi e mezzo in 
contanti più altri sei miliardi, che do. 
vrebbero venire dalla partecipazione 
agli utili. Centinaia di miliardi do- 
vrebbero esser ricavati dalle pellicole 
di tutti i film successivi al 1948 sia 
che questi vengano messi in vendita 
subito, sia che si preferisca attendere 
all'evento della televisione a paga- 
mento. Ma è soprattutto dalla pro- 
duzione diretta di programmi televi- 
sivi che bggi derivano le principali 


entrate delle maggiori case cinemato. 
grafiche. La tendenza predominante 
della televisione americana è Infatti 
diretta verso i programmi in serie su 
pellicola, in particolare westerns, ro- 
manzi gialli e di avventure, storie di 
gangsters e sentimentali. Quasi tutti 
questi programmi vengono ormai pro. 
dotti a Hollywood ed è in buona par- 
te per questi film mediocri che. cen- 
tinaia di attori continuano a lavo- 
rare. La Columbia deve alla produzio. 
ne di film per la TV un terzo delle. 
proprie entrate; la Warner Brothers 
ne sta producendo dieci; ai teatri del. 
la Desilu Productions si lavora feb- 
brilmente, ma è soprattutto a Univer. 
sal City (gli impianti che la MCA com- 
prò qualche anno fa da Universal- 
International) che la produzione di 
programmi televisivi continua giorno 
e notte con ben 10 film simultanea- 
mente in lavorazione. 


I problemi 


GNI settimana, infatti, sulle sta- 

zioni delle tre maggiori catene te- 
levisive appaiono in media 30 ore di 
programmi prodotti direttamente o 
controllati dalla MICA. 

Ed è qui che la capacità dell'agenzia 
di combinare affari a scatola chiusa 
viene realizzata in pieno. Insieme con 
uno o due attori richiesti devono es- 
sere assunti sceneggiatori, registi, tec- 
nici la cui sola qualifica è quella di 
appartenere alla MICA. I profitti sono 
colossali, giacché operando come la 
Revue Productions, la MCA si fa pa- 
gare le spese di produzione nonché 
l'affitto del teatro e di tutto il mate- 
riale usato, come MCA-TV si fa paga- 
re il 10 per cento di commissione d'or. 
dinazione e come MCA-Artists prende 
la percentuale sul compenso degli at- 
tori, dell'autore e del resto del per- 
sonale controllato. I metodi di sfrut- 
tamento impiegati dalla MCA sono in 
aperta violazione delle leggi anti- 
trusts e non è improbabile che il go- 
verno federale intervenga. Comunque 
l'atmosfera predominante a Hollywood 
non sarà seriamente alterata; giacché 
questo famoso sobborgo di Los Ange- 
les è oggi insieme la Wall Street e 
la Detroit, la banca e la fabbrica 
dell'industria dello spettacolo, Hol- 
lywood non è un centro artistico, 
ma una comunità industriale. Non 
è un caso che divi siano diven- 
tati delle ‘’’eorporations’. Ci sono 
oggi compagnie che si occupano nello ‘ 
stesso tempo.“di edi televi- 
sione, delle fpec ulasioni di immobili 
e di produzione di film. La Twentieth 

ptt sale E. i 


z 


Kun Novak al 
ETRE VIET RS [N URURTTT 
isfa Richard GATTI 


Hollywood 
| alber; tu 


COLON RU N GAI 


ne, e Fattore Binie Rovin 


Century Fox l’anno scorso guadagnò 
150..milioni dall’estrazione del petro- 
lio dei terreni di sua proprietà a Hol. 
lywood e la Metro-Goldwyn Mayer 
spera di poter fare altrettanto a Cul- 
ver City. Tutte le maggiori compagnie, 
ad eccezione della United Artists, pro. 
ducono dischi, e varie stampano an- 
che musica. o 
Da anni, inoltre, le case produttrici 
hanno finanziato certi autori che sta- 
vano scrivendo libri dando loro lauti 
anticipi. Non è raro infatti incon- 
trare degli ”scrittori” che affittano 
una villa a Ginevra, a Siviglia o a 
Firenze e vi si impiantino con cin- 
que o sei assistenti alla ricerca”, il 
tutto pagato non dalla casa editrice 
che pubblica il libro, ma da una com- 
pagnia cinematografica. 

Ovviamente a Hollywood non man- 
ca l’intraprendenza imprenditoriale e 
l’unico pericolo che questo centro 
stracarico non corre è quello di dover 
dichiarare fallimento. I veri proble- 
mi di Hollywood, come osservava re- 
centemente Dwight MacDonald, non 
sono di natura tecnica; i più seri li- 
miti della cinematografia americana 
sono nella loro incapacità di presen- 
tare degli esseri e delle situazioni u- 
mane e non dei tipi, dei personaggi 
standardizzati. I film americani so- 
no sempre troppo ben diretti, troppo 
ben fotografati, troppo perfetti nella 
esecuzione drammatica e troppo po- 
co sentiti e pensati. E il progresso 
tecnico e l'efficienza organizzativa 
non hanno fatto che aggravare di an- 
no in anno questo stato di cose. « Ma 
forse », concludeva MacDonald, «il 
guaio di Hollywood è tutto geografi- 
co. L'ultima settimana che passai là 
mi sentivo come se fossi sulla luna. 
Mi sentivo molto più a mio agio al 
Cairo o ad Istanbul: mi sembravano 
più vicine alla civiltà occidentale. Le 
qualità speciali dei nostri films, il gi- 


» gantismo, la brutalità, la mancanza 


di gusto, la .strana combinazione di 
irrealtà e noia, la mancanza di uma- 
nità comune e perfino di senso co- 
mune, non possono venire semplice- 
mente dall’isolamento? Le altre indu. 
strie cinematografiche sono situate 
nei centri culturali dei rispettivi pae- 
sì o almeno vicino: Londra; Parigi, 
Roma, Tokio. Ma Hollywood si trova 
nel mezzo: di una non-città barbara» 
mente provinciale, 4-5000 chilometri 
dalla nostra capitale culturale e tre- 
mila perfino da Chicago. Sarebbe co- 
me se tutti i film inglesi fossero fat- 
ti nel Tanganika. La mia modesta 
proposta per migliorare la qualità dei 
nostri fim è che l'industria ritorni 
& Fort Lee, nel New Jersey dove co- 
Minciò, a solo un viaggio in autobus 
dalla civiltà ». 





OL 


DZ 


A ZA 


ei 


CI 


Decadenza delle bande musicali 8 


LA CORNEI 
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di SALVATORE BRUNO 


no intorno alla tomba, prima del segnale d’inizio il ‘capo- 


ECCE. A Presicce, nel Capo di Leuca, sessant’anni fa so- 

lo le donne morendo domandavano del prete. Degli uo- 
mini, i più poveri morivano in silenzio. Gli altri, se riusci- 
vano ancora a parlare, domandavano della banda: « C'è », 
s’informavano «0 suona in un altro paese? ». Quando i fa- 
miliari rispondevano che c’era, il moribondo chiudeva gli 
occhi e aspettava: la banda l’avrebbe accompagnato fino 
al cimitero attraverso la strada grande e tutti l’avrebbero 
udita, dalle case, dalle botteghe, dai campi, e avrebbero det- 
to: « E’ Tore (o Peppe o Donato) che se ne va ». 

Ma se i familiari rispondevano che la banda non c’era, 
che era stata ingaggiata a suonare in un altro paese, il 
moribondo si raccomandava: « Quando torna, fatemela sen- 
tire lo stesso ». I familiari promettevano e quando la banda 
rientrava (a volte cinque, dieci giorni dopo la sepoltura) 
andava direttamente al cimitero. I musicanti si disponeva- 


Eccitati dalla musica, dal vino, 
dalla presenza delle donne (una 
Ygtte ‘tanto tutte le ragazze del 
paese insieme, da poter guardare 
e riguardare a lungo, liberamen- 
te), gli uomini s’abbandonavano 
alla danza davanti al palco della 
banda. Tutti vestiti di nero bat- 
tevano i piedi sullo sterrato, un 
gran polverone bianco si levava 
fino alle finestre e ai balconi delle 
case intorno, e le donne che sta- 
vano affacciate si premevano il 
fazzoletto contro la bocca e il na- 
so. I danzatori urtavano le aste 
che sorreggevano gli archi di le- 
gno variopinto con le lampade a 
olio, che erano bicchieri aggan- 
ciati a un chiodo col fil di ferro. 
I bicchieri oscillavano, l’olio sco- 
lava sulle teste e i vestiti neri. Al- 
lora i danzatori ridevano è be- 
stemmiavano, s’eccitavano di più. 
Le donne imploravano dai balco- 
ni: «Pasquale, il vestito buono!» 
e chiamavano i figli più piccoli. I 
bambini iscomparivano nel polve- 
rone, cercayano il padre, il fratel- 
lo, lo tiravano per la falda della 
giacca. Gli uomini rispondevano 
con uno scapaccione, i bambini 
piangevano, le donne strillavano 
dai balconi ed era allora che i mu- 
sicanti potevano svignarsela dal 
palco alla spicciolata. 


Fichi secchi 


dalle terrazze 


A a. volte erano loro stessi che, 

senza essere sollecitati da nes- 
suno, continuavano a suonare an- 
che dopo l’ora fissata per la con- 
clusione del concerto. Questo ac- 
cadeva quando, per una festa di 
un paese più ricco, venivano in- 
gaggiate due bande invece d'una. 
Allora sul palco rimanevano a 
suonare fino all’alba e anche ol- 
tre, a turno prima una banda poi 
l’altra, in una gara che era in- 
sieme di resistenza e d’abilità. Gli 
uomini vestiti di nero che gremi. 
vano la piazza dimenticavano la 


tarantella e s’appassionavano, si 
esaltavano alla gara dei musican- 
ti: si dividevano in due partiti e 
dagli applausi si capiva a quale 
delle due bande spettava la vitto- 
ria. Qualche volta il gran polve- 
rone s’alzava ugualmente nella 
piazza; gli uomini degli opposti 
partiti erano passati dagli ap- 
plausi alla zuffa. 

Poi finalmente la festa finiva. Il 
sole era già alto, i musicanti ri- 
partivano sui carri. Spesso dove- 
vano andare in ‘un altro paese, ad 
una nuova festa. Sonnecchiavano 
durante il viaggio, il mento che 
rimbalzava sul petto ad ogni scos- 
sa. All’ingresso dell’altro paese 
trovavano un gruppo di ragazzi 
ad aspettarli. A volte arrivavano 
in piena notte e i ragazzi erano 
sempre lì in attesa. I musicanti 
scendevano dai carri, battevano il 
fazzoletto sulla polvere bianca 
della giacca, sfilavano lo strumen- 
to dal fodero di tela nera, si di- 
sponevano uno accanto all’altro 
su quattro o cinque file e faceva- 
n’ il giro del paese. All’arrivo 
suonavano sempre la marcia più 
squillante del repertorio. Nelle ca- 
se ci sì svegliava, si correva alle 
finestre, sulle porte. Il suono del- 
la banda significava che la festa 
era cominciata. Le giovani sali- 
vano sulle terrazze e si divertiva- 
no a lanciare sui musicanti che 
passavano i fichi messi a seccare 
sui tralicci. I ragazzi che trotte- 
rellavano davanti alla banda, per 
disputarsi i fichi piovuti dalle ter- 
razze, ruzzolavano tra le gambe 
dei suonatori. 

Quando tutto il paese era sve- 
glio,.i musicanti andavano a dor- 
mire: si sdralavano sulla. paglia 
in una rimessa o in un frantoio, 
ap giavano la testa sul cuscino 
che sì portavano sempre dietro da 
una festa all'altra (« Dove andate 
a suonare? », domandavano al lo- 
ro paese quando ne vedevano uno 
col cuscino sotto il braccio). Il 
maestro dormiva nella locanda o 
in casa .dell' tore della 
festa. Al risveglio bisognava fare 
di nuovo il gr del paese con la 
processione del santo. Poi, al ca- 
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‘banda si toglieva il berretto e diceva: « Tore (o Peppe o 


Donato), sentiti la suonata », e suonavano. 

Poi i musicanti andavano a casa a dormire. Erano stan- 
chi, disfatti. Per fare poche decine di chilometri avevano 
viaggiato a lungo: ore e ore su carri pesanti e dalle ruote 
altissime, che sobbalzavano fuori dai solchi, mentre la stra- 
da s’allungava bianca tra gli ulivi e le vigne e, sotto il sole, 
sembrava non dovesse finire mai. Tutte le volte i musicanti 
dovevano fuggire dal paese dove c’era la festa perché, pas- 
sata la mezzanotte, dopo l’ultimo pezzo in programma (qua- 
si sempre ”Il Barbiere di Siviglia”) gli uomini che gremi- 
vano la piazza si mettevano a battere ritmicamente le ma- 
ni e a gridare: « Pizzeca, pizzeca » (che nel sud della Puglia 
significa tarantella”) e pretendevano che la banda suo- 


nasse per loro all’infinito. 


lare del sole, cominciava il con- 
certo in piazza: "Norma”, ”Tra- 
viata”, ’’Trovatore”... o 

Una lira al giorno di paga più 
un’altra lira di diaria: questo era 
sessant’anni fa il guadagno d’un 
musicante della banda di Presic- 
ce e delle altre bande del Leccese 
e di tutta la Puglia fino a Foggia. 


I diavoli 
rossi 


Gale al primo clarino e alla pri- 
ma tromba spettava un sopras- 
soldo di 150-300 lire annue. Agli 
inizi dell’800, quando le bande mu- 
sicali avevano cominciato a for- 
marsi (la prima di tutte ad Ac- 
que delle Fonti, in provincia 
i Bari, nel 1812) e per alcuni de- 
cenni, fin quasi allo scadere del 
secolo, i musicanti andavano alle 
feste dei paesi in cambio d’una 
mangiata e soprattutto d’una be- 
vuta. Allora viaggiavano a piedi, 
solo il maestro cavalcava un asi- 
no, molti erano ragazzi dai dieci 
ai vent'anni. Quando alla fine del- 
la festa si rimettevano in cam- 
mino, erano tutti ubriachi. Il suo- 
natore di grancassa rinunciava a 
riportare a casa il suo voluminoso 
strumento: tornava a riprender- 
selo, sempre a piedi, molti giorni 
dopo, quando la banda era invi- 
tata in un altro paese. Suonava- 
no a orecchio, sulle partiture era- 
no segnati numeri invece di note 
musicali, il repertorio comprende- 
va fe perce e pallone at 
pesso il signore ”galantuo- 
mo”),.che per vincere la noia or- 
ganizzava la banda, suonava an- 
che lui, quasi sempre il flauto che 
era considerato il più aristocrati- 
co degli strumenti. Ma non s'esi- 
biva mai in pubblico fuori delle 
proprie terre. Se era stanco delle 
donne, della caccia, dei banchetti 
il guar nice convocava gli alt; 
suonatori e, accompagnato e 
trombe e dai clarini, si. concede. 


va una suonata. i 
Verso il 1880 le bande pugliesi 


cominciarono a suonare i brani 
più popolari delle re liriche: 
ormai quasi tutti conoscevano la 
musica, ma il numero dei suona- 
tori era ancora insufficiente (al 
massimo -trenta per banda), gli 
strumenti inadeguati. A Napoli e 
nelle grandi città dell’Italia cen- 
tro-settentrionale (Roma, Firen- 
ze, Bologna, Milano) le bande ci- 
viche, derivate da quelle della 
Guardia nazionale, avevano ses- 
santa-settanta elementi ciascuna. 
A Roma, il 21 aprile del 1886, la 
banda comunale diretta dal mae- 
stro Vessella si presentò in piazza 
San Silvestro all’inaugurazione 
del monumento al Metastasio, 
con ottanta suonatori divisi tec- 
nicamentè per "famiglie” e con 
strumenti (i timpani, alcuni tipi 
di clarini, bassi, contrabbassi) 
mai visti prima nei concerti di 
piazza. 

Fu quello di Roma il primo e- 
sempio di complesso bandistico 
moderno. Ad esso cominciarono 
ad adeguarsi le bande dei paesi 
abruzzesi. Verso la fine dell’Otto- 
cento anche nel sud della Puglia 
si parlava con invidia e ammira- 
zione della banda di Pianella (al- 
lora in provincia di Teramo, ora 
di. Pescara), detta dei "diavoli 
rossi”, perché i musicanti aveva- 
no l’uniforme rossa. E si favoleg- 
iava sul modo in cui era sorta. 

marchese Gesualdo De Felice, 
signore di Pianella, aveva raccol- 
to i contadini nel grande cortile 
del suo palazzo e, chiuso il porto- 
ne, aveva dato a ciascuno uno 
strumento da suonare. Poi, per- 
ché i contadini rimanessero lì a 
imparare, li aveva legati ai grossi 
anelli per i cavalli che si trova- 
vano sul muro del cortile. Quan- 
do il marchese cominciò a ripa- 
garli con piccoli favori e regali, i 
contadini accorsero spontanea- 
mente al palazzo, da soli si lega- 
vano all’anello del cortile e - 
diavano musica. Finché non Wi- 
ventarono i più bravi e fam 
musicanti del Sud. I musicanti 
pugliesi non erano contadini ma 
artigiani calzolai, falegnami, 
sarti, barbieri. 


» 





Sessant’anni fa anche ‘in Pu- 
glia le bande si adeguarono»alle 
innovazioni suggerite dal maestro 
Vessella. Le due bande più famose 
della regione erano allora quelle 
di San Severo, in provincia di 
Foggia (la banda bianca e la ban- 
da rossa, dal colore delle unifor- 
mi). In provincia di Lecce la più 
esaltata era la banda verde di 
Nardò: una volta attraversò il ca- 
nale d’Otranto per suonere in 
Grecia, al Falero. Nel 1889 era ar- 
rivato a Lecce con la banda del 
47. reggimento fanteria il mae- 
stro Carmelo Preite. Fu lui che 
introdusse nella zona nuovi stru- 
menti (claroni, sassofoni, con- 
trabassi ad ancia, oboe), coi quali 
sì potevano ottenere quasi tutti 
gli effetti orchestrali classici, e le 
nuove partiture elaborate secon- 
do la nuova strumentazione e il 
nuovo organico: da venticinque- 
trenta i musicanti di ciascun 
complesso erano diventati cin- 
quanta. 

In piazza Sant’Oronzo, la prin- 
cipale di Lecce, la banda del 47. 
reggimento suonava allora le ope- 
re complete: primo, secondo, ter- 
zo e (quando c’era) quarto atto 
(ma presto, di ogni opera si suo- 
nò una selezione, della durata 
massima di quaranta minuti). 
Era il tempo di Puccini. Le arie 
‘della ’’Tosca” e della "’Bohéme” 
étano cantate contemporanea- 


mente nei teatri della città e suo- 
nate nelle piazze dei paesi del Sud 
(specialmente in Campania, oltre 
che in Abruzzo e Puglia): il so- 
prano era sostituito dalla prima 
tromba (o cornetta, o ’’pistonci- 
no”), il tenore dal trombone da 
canto, il baritono dal bombardi- 
no. Contadini, analfabeti e igno- 
ranti, impararono dalle bande le 
romanze più popolari del melo- 
dramma musicale italiano. Non 
conoscevano i versi. Potevano im- 
parare solo i motivi, che ripete- 
vano a memoria rispettando le 
più sottili sfumature. I bambini 
li imitavano ripetendo per gioco 
il movimento delle dita dei musi- 


canti. 
È finita 
la tintarella 


A fu dopo la guerra ’15-18 l’e- 
tà d'oro delle bande. I paesi 
sonnecchiavano tutto l’inverno, 
come cancellati dal grigiore e dal- 
la miseria, e con le giornate calde e 
il sole tornavano le feste. Il santo 


da celebrare era solo un pretesto. 
Per i più poveri (i braccianti) la 
festa s cava una giornata di 
dissipazione (marigiare a tavola: 
astasciutta, perfino la carne, Poi 
a sera, nelle bettole improvvisa- 
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te che sorgevano nella piazza e 
nelle strade vicine, pesce fritto, 
polpette di cavallo e vino, come 
mai in nessun altro giorno del- 
l’anno). Per i meno poveri (i po- 
chi rai, gli artigiani) e per gli 
agiati (i mercanti) la festa era 
invece un'occasione per guada- 
gnare (tutti aspettavano quei 
giorni per fare acquisti) e poi per 
alimentare e soddisfare la passio- 
ne per l’opera suonata dalle 
bande. . 
Ora la gente non voleva più 
ballare la tarantella. Voleva solo 
ascoltare: sapeva apprezzare e al- 
l’occorrenza disapprovare. Giudi- 
cava se una banda interpretava 
un’opera meglio di un’altra. Du- 
rante il fascismo, in Lombardia, 
in Piemonte, in Emilia, il popolo 
si sfogava esaltandosi, tifando per 
le squadre di calcio e i calciatori. 
In Abruzzo, in Campania e in Pu- 
glia al posto dei calciatori e delle 
squadre di calcio c'erano le bande 
e i solisti. I Meazza, gli Schiavio 
di molti pugliesi si chiamavano al- 
lora Lo Scialpo o Loré, primetrom- 
be di Presicce e di Squinzano. 
La banda di Presicce aveva set- 
tanta suonatori, tre uniformi (u- 
na grigia, una bianca, una nera 
con lo stiffelius e la feluca dai 
pennacchi bianchi) e, fra gli stru- 
menti, contrabbassi a corda, fa- 
gotti, corni inglesi. Si chiamava 
banda-orchestra”, partiva in 


tournée a maggio. Toccava i pae- 
si ditutta l’Italia meridionale, ar- 
rivava fino a Pescara e rientrava 
ai primi d’ottobre (ma a Presicce, 
per la festa, non mancava mai). 


Il pezzo 


a luci spente 


pEr finanziarla molta gente ri- 
schiò di rovinarsi: non erano 
tanto i ricchi quanto i piccoli ri- 
sparmiatori (il bottegaio, il pro- 
fessionista) che anticipavano il 
denaro all’inizio della stagione. E 
buona parte delle somme antici- 
pate andavano perdute: la banda 
era passiva (guadagnava molto, 
ma spendeva di più). La gente sa- 
crificava volentieri il suo denaro: 
rimettendoci, uno si sentiva più 


degno, ogni successo della banda . 


era anche il suo. 

Ma era tutto il paese che par- 
tecipava di quei trionfi. Da posti 
lontani, a volte sconosciuti, arri- 
vavano lettere esaltanti: « Suse 
lazione di' Presicce, per noi citta- 
dini di Riviera di Castellammare 
è stata una gioia grandissima e 
un onore particolare l’aver i- 
tato la vostra grande insuperabi- 
le banda. Sentiamo il dovere e il 
sommo piacere di ringr 
sentitamente per averci procura: 

1% & 


L'ESPRESSO * 21 AGOSTO 1960 + PAGINA 13 


Canosa, Bari. L'orchestra 


lirico-sinfonica  dgl  mae- 
stro Carlo Vitale 


per la festa di San Sabino 


uHoni 


to l’infinito diletto di gustare una 
musica impareggiabile, melodio- 
sa, finissima, mirabilmente diret- 
ta da una bacchetta magica... >». 
Queste lettere venivano affisse in 
piazza e chi sapeva leggere le leg- 
geva per gli altri. 

L’estate passava in attesa di 
notizie di nuovi successi: a Frat- 
tamaggiore, in provincia di Na- 
poli, o in un altro paese ancora 
più lontano e importante, a un 
certo punto era mancata la luce 
e la banda, impeccabile, aveva 
continuato a suonare al buio. La 
folla nella piazza era come im- 
pazzita d’entusiasmo e il maestro 
e tutti i musicanti erano stati 
portati in trionfo. Le bande più 
importanti, prima di cominciare 
la tournée, studiavano un pezzo 
da suonare a luci spente e la lu- 
ce mancava sempre quando suo- 
navano quel pezzo (la banda di 
Presicce rimaneva puntualmente 
al buio tutte le volte che attacca- 
va "I pescatori di perle” di Bi- 
zet). Ora i palchi per i suonatori 
e gli archi, i festoni che addobba- 
vano la piazza non erano più il- 
luminati a olio. Dopo il primo de- 
cennio del secolo scorso -erano ap- 
parse le lampade a carburo, poi 
(fra il '25 e il ’30 )quelle elettri- 
che. Rabeschi di lampadine mul- 
ticolori s'avviluppavano sui pal- 
chi con le fiancate dipinte azzur- 
ro-cielo e istoriate, che in Puglia 
venivano chiamati semplicemen- 
te ”orchestre” se erano scoperti, 
"”cassarmoniche” se avevano .la 
grande cupola di protezione. I 
musicanti stavano in semicerchio 
intorno al maestro, che dirigeva 
in tight passandosi il fazzoletto 
sulla nuca sudata (il caldo umi- 
do delle notti estive del Sud): il 
suo podio era la cassa dove, du- 
rante i viaggi, si raccoglievano i 
leggii. Gl’intenditori erano in pri- 
ma fila e seguivano il pezzo can- 
ticchiando discretamente il mo- 
tivo. I pra giovani, col colletto 
inamidato, si facevano vento col 
cappello o col ventaglio di carta 
colorata che costava due soldi. I 
ragazzi stavano in primissima fi- 
la, accoccolati per terra, e suc- 
chiavano con aria provocatoria 


spicchi di limoni davanti ai mu- - 


sicanti con la gola secca. Poi 
quando s’arrivava all’assolo della 
prima tromba (la cavatina del 
”Rigoletto”, « Tutte le feste al 
tempio ») il silenzio nella piazza 
diventava totale, i venditori di 
arachidi, di croccanti, di "’scape- 
ce” (pesce con aceto, pangrattato 
e zafferano), di spumoni, rinun- 
ciavano al loro richiamo (ma c’e- 
ra sempre il ragazzo che, nasco- 
sto fra le gambe dei suoi compli- 
ci, al ”pianissimo” lasciava sgon- 
fiare il palloncino di gomma che, 
emetteva un suono più stridulo di 
trombetta) e alla fine dell’assolo, 
all’acuto, esplodevano gli applau- 
si, piovevano manciate di confet. 
su sull’orchestra e, quando | con- 
fetti avevano finito di tintinnare 
sugli ottoni, la prima tromba per 
nascondere la gioia e l'emozione 
esagerava nello scuotere lo stru- 
mento e liberarlo della saliva. 


Poi, finito il pezzo, gl’intendito- 
ri discutevano, .s’accaloravano. 
Usavano termini tecnici: chiama- 
vano la prima. tromba non cor- 
netta o pistoncino, come la mag- 
gior parte della gente, ma ”fli- 
cornino”, e il trombone da canto 
"flicorno tenore”, il bombardino 
flicorno baritono”. E confronta- 
vano il suonatore presente con 
quello di un’altra banda: questo 
sapeva tenere di più la corona” 
(la nota lunga), quello aveva la 
voce un po aspra ma. più slancio 
(più potenza), questo era più bra- 
vo nel legare le note ma aveva 
qualche difetto nel maneggio... 


Il pesce 
di Brandisio 


A prima tromba era il divo del- 

la banda. veniva. vezzeggia- 
to come una primadonna. Non 
suonava mai le marce durante il 
giro del paese e la processione, so- 
lo i pezzi d’opera in piazza, dor- 
miva in casa di uno degli orga- 
nizzatori della festa, come il mae- 


‘stro. Ora i musicanti si portava- 


no dietro la banda, le scuole dei 
paesi (disponibili d’estate) si tra- 
sformavano per l’occasione in 
dormitori. Viaggiavano in treno, 
poi (poco prima della guerra) su 
autocarri riadattati: copertura di 
tela d'imballaggio. e panche per 
sedere. Un gruppo di tifosi li se- 
guiva quasi sempre (raggiunge. 
vano il paese della festa in treno, 
in auto, che noleggiavano divi- 
dendo la spesa, e quando il viag- 
gio era breve, in bicicletta). 
C'erano poi i MESZOE. i pa- 
titi: la banda di Presicce aveva 
Brandisio, un fabbro col viso che 
sembrava di creta, cotto dal sole, 
e la bicicletta sempre bianca di 
pere perché «viaggiava solo in 
icicletta, Brandisio passava l’e- 
state sulle strade, girando da un 
paese all’altro, da una festa al. 
l’altra. Dove c’era la sua banda 
c’era lui. Stava a sentirla dall’ini- 
zio alla fine del concerto, ogni 
tanto levava le braccia al cielo e 
gridava: « Insuperabilissimi! » e 
rtava sempre con sé pesce frit- 
perché piaceva alla prima 
tromba. « Come sono felice! », di- 
ceva quando finivano di suonare. 
Ma piangeva di rabbia se qual. 
cuno lodava le altre bande, per 
esempio quelle di Squinzano e di 
Gioia del Colle, che allora erano 
le più famose della Puglia. Piange- 
va anche se gli dicevano che mol. 
to più a nord (a Chieti, a Lan- 
ciano) potevano essercene altre 
migliori. 
ra a Presicce (come in altri 
paesi della Puglia, dell'Abruzzo, 
della Campania) non c’è più la 
banda. Non è che nel Sud le ban- 
de siano scomparse. Molte sono 
risorte dopo la guerra, ne sono 
state formate di nuove, e sono me- 
glio organizzate, concludono la 
stagione quasi sempre in attivo (i 


calendari degli impegni, compilati 
razionalmente, limitano le spese; 
gli ingaggi, che vanno dalle cen. 
tomila giornaliere nella bassa sta- 
gione alle ottocentomila per le fe- 
ste di metà agosto, vengono ac- 
cettati solo se non risultano anti- 
economici). Le bande nel sud ci 
sono ancora, ma è come se non 
ci fossero più. Fanno parte del ri. 
tuale della festa e non significano 
altro. Né muovono, come un tem- 
po, la passione e l’orgoglio d’interi, 
paesi. Non c’è più nessun Bran- 
disio che passi le sue estati da 
nomade innamorato col pesce 
fritto in tasca da offrire alla pri- 
ma tromba, pronto a disperarsi se 
qualcuno gli dice che c’è una ban- 
da migliore della sua. 

I musicanti fanno il loro dovere 
da perfetti professionisti. La cor- 
netta sa tenere la corona anche 
meglio di prima e na in 
proporzione molto più di prima: 
fino a 400 mila lire al mese, con- 
tro le quarantamila del clarino di 
massa. Ma la gente non s’esalta 
più per lui, applaude senza calo- 
re (perché la tromba alla fine del. 
l’assolo va applaudita) e sembra 
un gruppo di borghesi, distratti 
e disincantati, che sente la ban- 
da mentre passa le acque a 893 N 
gi, o mentre prende il gelato in 
piazza San Marco a Venezia, o at- 
tende l’inizio del secondo tempo 
della partita di calcio in uno sta- 
dio inglese. I più giovani, in blue- 
jeans (quelli classici, non ancora 
la variante in bianco sporco del 
centro-nord) quando la banda 
suona "La fanciulla del West” o 
"Il principe Igor”, stanno al bar 
della viazza a sentire al juke-box 
"Dracula cha cha cha” o "Perso- 
nality”, oppure al luna park, nel 
baraccone delle donne velate che 
danzano col‘falso pitone attorci- 

liato al corpo (fuori i ragazzini 
orturano la scimmietta dell’im- 
bonitore offrendole noccioline 
strofinate col peperoncino), o spa- 
rano con la carabina automatica 
sotto l’insegna del "Gran Tiro 
Kociss” e del "Tiro Western”, o 
improvvisano una sfida sulla pi- 
sta del "Super Auto - Scontro 
Sprint”. 

Si precipitano rumorosamente 
verso il pa co della banda solo al- 
la fine della festa, quando viene 
suonato il canzoniere che dall’an- 
no scorso si chiama '’musichiere”. 
Il maestro, non più in tight ma in 
fresco color carta da zucchero, a- 
gita enfaticamente la bacchetta 
al ritornello di ”Romantica” e i 
giovani applaudono, ma sanno 
che l’orchestra Angelini la suo- 
nerebbe meglio: l'hanno vista e 
ascoltata tante volte alla TV, nel- 
la sezione del PCI (o della DC o 
del MSI) o al bar principale. A 
volte indugiano davanti al palco 
anche nelle prime ore della sera 
quando in programma ci sono i 
pani si DA, sota gonna la 

anda di Carovigno, che si fa pre- 
cedere ad ogni festa da manife- 
sti con la foto di Antonio Iannan- 
tuoni, « flicorno concertista, vin- 
citore della rubrica televisiva 


"Primo Applauso” del 30 luglio 
1957 ». E c’è già chi ha pensato 
di sostituire la banda con un'’or- 
chestrina di musica leggera («e 
belle donne come Nilla Pizzi »). 
Lo avrebbe già fatto se il parroco, 
sostenuto dal vescovo, non si fos- 
se affrettato a porre il suo veto. 
Per ora nel Sud si ripiega sulle 
"orchestre lirico-sinfoniche”, sor- 
te in questi ultimi anni (la prima 
a Bari nel ’48 e poi a Taranto, A- 
vellino e in altri paesi della Pu- 
glia:. Conversano, Squinzano): 
surrogati delle bande tradiziona- 
li, dalle quali cercano in tutti i 
modi di differenziarsi ostentando 
gli strumenti ad arco al posto de- 
gli strumenti a fiato e i cantanti 
(il soprano, il tenore, il baritono, 
ecc.) al posto della prima trom- 
ba, del trombone, del bombardino. 
Costano quasi il doppio delle ban- 
de, ma danno prestigio al paese 
che le ingaggia per una festa. La 
gente dice: « Sembra di stare a 
teatro ». Le donne sono incurio- 
site, vogliono vedere com'è vestita 
la cantante e si meravigliano: 
«Guarda, con questo caldo porta 
la pelliccia ». che gli uomini 
dànno un'occhiata alla cantante 
ma storcono la bocca. Ne hanno 
già viste, sentite altre, quelle più 
famose, e non solo alla TV. Non è 
più il tempo di quando la gente 
moriva a ottant'anni senza mai 
aver visto il mare, che era a: sei 
chilometri dal paese, e sentendo- 
ne parlare domandava: «Com'è?», 
ma non faceva mai quei sei -chi- 
lometri per andarlo a vedere. 


Scetticismo 
dei vecchi 


OF% nel Capo di Leuca anche 
un bracciante sa che il treno 
non si prende solo per partire sol- 
dato. Né sta, senza speranza, ad 
aspettare il lavoro che non c’è. Va 
a cercarselo in Francia, in Belgio, 
in Svizzera. Non dice più: « Pove- 
ri siamo e poveri moriremo ». Ha 
finito di affidarsi ai proverbi. Non 
si rassegna. 

I vecchi guardano sbalorditi i 
figli e i nipoti e covano dentro ri- 
sentimento e dispetto: finora so- 
no stati ingannati, ormai si sen- 
tono degli esclusi, non sono più in 
tempo per sperare, per imparare 
a giudicare e dire: « Le cose do- 
vranno cambiare ». Quando alle 
feste c'è la banda (quella tradi- 
zionale con la prima tromba, il 
trombone da canto e il bombardi- 
no) sono loro soli, i vecchi, che 
la stanno a sentire dal primo al- 
l’ultimo pezzo. Sono attenti ma 
non più entusiasti. Se la cornet: 
ta\attacca con una nota dolcissi. . 
ma una romanza della "Bohème" 
il loro sguardo si vela di scettici. 
smo: alla festa precedente suona- 
va una delle nuove "orchestre li- 
rico-sinfoniche” con i cantanti, e 
l'hanno vista Mimì: era quella 
grassa e brutta che cantava al po- 
sto della tromba. 
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Da 
DEODORANTE 
PRRAIENALE 


Sarete freschi ogni giorno per tutto il giorno con questo 
NUOVO deodorante maschile Mennen. NUOVO perchè 
non contiene alcool, e quindi non si secca, non evapora 
ma rinfresca profondamente e a lungo. NUOVO per la 
chiusura ermetica che mantiene sempre fresco e consisten- 


te il deodorante. NUOVO per il movimento a vite che espone 


all'aria solamente la quantità che vi serve, ed evita ogni 
contatto con le dita. NUOVO per l'ampia superficie ovale 
del deodorante che rinfresca con una sola applicazione, e 
per il profumo decisamente maschile. MMENNEN deodo- 
rante esiste anche in forma liquida, nella confezione Spray. 


Distributore esclusivo per l'italia: Herba-Bauer s.r.I. Via Montecuccoli 30 Milano 
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I LIBRI DI AGOSTO 


DEL BOOK CLUB ITALIANO 


Ill Book Club Italiano "Amici del Libro” di Roma ha 
segnalato ai propri associati, per il mese di agosto, i 
seguenti libri: 


"Intorno al mondo con la zia Mame” di P. Dennis (ediz. 
Bompiani). 
Justine” di L. Durrel (ediz. Longanesi). 
"Storia dei costumi sessuali” di R. L. Lewinsohn (ediz. 
Sugar). ® 
”Le meraviglie del possibile” (Antologia della Fanta- 
scienza, (ediz. Einaudi). 


Per qualsiasi chiarimento o notizia e per aderire all'Or- 
ganizzazione, fruendo così delle speciali agevolazioni 


riservate agli associati, rivolgersi direttamente agli 
"Amici del Libro” - Viale delle Milizie n. 


STORIA DELLE OLIMPIADI 


IL DIVINO NEGRO 


DELL 
di MANLIO 


N EL primo capitolo della storia delle Olimpiadi 
(’L’Espresso” n. 32) Manlio Cancogni fa un ri- 
tratto del barone Pierre De Coubertin, l’uomo .al 
quale risale il merito d’avere organizzato le prime 
Olimpiadi e d’averle difese contro le ostilità e le cri- 
tiche che provenivano da tutte le parti. Le prime 
Olimpiadi, ad Atene nel 1896, videro già l’afferma- 
zione degli atleti degli Stati Uniti. Le seconde Olim- 
piadi, quelle di Parigi nel 1904, furono uno spetta- 
colo di disorganizzazione e d’imprevidenza; il gover- 
no francese le ignorò ostentatamente. Nel 1908, a 
Saint Louis, le Olimpiadi somigliarono più a una 
festa paesana che alla manifestazione di solennità 
neoclassica che aveva sognato il suo fondatore. Gli 
atleti di colore, a Saint Louis, non gareggiarono con 
i bianchi: a loro furono riservate quattro giornate 
che furono chiamate ”anthropological days”. 

Nel secondo capitolo (’L’Espresso” n. 33) si parla 


I Giochi olimpici di Parigi si era- 
no annunciati male. Nel 1923, al- 
la vigilia della loro inaugurazione, 
non c’era ancora nulla di preparato. 
Come già nel 1904 gli organizzatori 
erano occupati soprattutto a liticare 
sollevando interminabili questioni 
di competenza, di priorità, d’esclu- 
siva. Fu necessario l’intervento del 
governo perché i lavori procedesse- 
ro celermente. De Coubertin aveva 
minacciato di trasferire oltre Atlan- 
tico la sede dei Giochi. 

Lo stadio per le gare di atletica 
e per il torneo di calcio venne co- 
struito nella periferia nord della cit- 
tà, a Colombes dove tuttora si trova, 
in posizione scomodissima. Era dif- 
ficile raggiungerlo e ancor più diffi- 
cile uscirne, imbottigliato com’è in 
un quartiere dalle vie strette e ma- 
lagevoli. Oggi quando a Colombes 
si disputa una partita internaziona- 
le, chi vuole assistervi si muove dalla 
città alcune ore prima e non vi ri- 
torna prima di sera. 

Gli altri impianti ebbero una so- 
luzione più felice e ottima prova 
dette il villaggio olimpico che rac- 
colse in un unico centro gli atleti 
che prima vivevano sparsi un po’ 
TO, L’esempio di Parigi fu 
poi seguito da Los Angeles e da Ber- 
lino e oggi il villaggio è un’istituzio- 
ne fissa dei Giochi come il giura- 
mente e la fiamma. 

Nonostante le difficoltà della vi- 

ilia e la scomodità dello stadio, le 

limpiadi di Parigi furono un suc- 
cesso che premiò De Coubertin delle 
sue fatiche. Il barone era ormai al 
termine della sua attività e di lì a 
poco si sarebbe ritirato dalla presi- 
denza del Comitato olimpico per de- 
dicarsi interamente ai suoi preferiti 
studi di storia. 


Finlandesi 
rivali 


GIOCHI cominciarono il 3 maggio 


OHIO 


CANCOGNI 


delle Olimpiadi di Londra del 1908. Viene ricordato 
il drammatico finale della maratona vinta dall’ita- 
liano Dorando Petri, che fu squalificato per essere 
stato sorretto sulla linea d’arrivo. A Londra, il com- 
passato pubblico inglese mostrò una violenta passio- 
ne sportiva che stupì gli osservatori. A Stoccolma, 
nel 1912, si svolsero le ultime Olimpiadi prima del 
conflitto del 1914-18. L’atleta che colpì tutti fu 
il pellerossa americano Jim Thorpe che vinse due 
medaglie d’oro e diversi piazzamenti: Thorpe sareb- 
be stato squalificato per aver disputato, alcuni anni 
prima, un torneo di base-ball intascando poche de- 
cine di dollari. Finita la guerra, le Olimpiadi del 
1920 si svolsero ad Anversa. La Finlandia s’affermò, 
appena conquistata l'indipendenza, come una na- 
zione ricca d’atleti e di spirito agonistico. Il trion- . 
fatore d’Anversa fu, tuttavia, lo schermitore ita- 
liano Nedo Nadi che vinse cinque medaglie d’oro. 


a difesa del suo atleta che continuò 
a correre ancora per qualche tempo 
e che nel ’52, alle Olimpiadi di Hel- 
sinki, vecchio di 55 anni, ebbe l’ono- 
re di percorrere l’ultimo tratto della 
staffetta olimpica impugnando la 
fiaccola sacra con cui accese il bra- 
ciere. 

Gli americani che nelle prove di 
atletica avevano dovuto combattere 
con i finlandesi ebbero invece via li- 
bera nel nuoto dove emerse su tutti 
il giovane Johnny Weissmiiller, de- 
stinato a restar celebre come Tarzan 
nella storia del cinema, più che in 
quella delle Olimpiadi. Weissmiiller 
vinse tre medaglie d’oro nuotando 
per la prima volta, nei cento metri 
liberi, (dove batté il celebre havaia- 
no Duke Kahanamoku, vincitore di 
Anversa e di Stoccolma) sotto il 
tempo di un minuto. Weissmiiller da 
ragazzo era stato colpito dalla po- 
liomielite che gli aveva quasi com- 
pletamente paralizzato le gambe. 11 
nuoto gli era stato consigliato come 
cura rieducatrice del movimento 
degli arti inferiori. 


Bravate 
di fascisti 


L ALTRA grande rivelazione di Pa- 
rigi fu la squadra di calcio dell’U- 
ruguay che mostrò quali progressi 
avessero fatto i sudamericani in 
quella specialità che fino ad allora 
s’era considerata monopolio degli 
inglesi e dei danubiani. Prima di ve- 
dere gli uruguayani i francesi non 
s'erano mai mostrati troppo entu- 
siasti del calcio a cui preferivano il 
rugby e la pallacanestro. Ma le fi- 
nezze di Petrone, di Scarone, di An- 
drade li incantarono e da allora da- 
ta il successo di questo sport che og- 
gi, anche in Francia, occupa il pri- 
mo posto come popolarità. 

A Parigi gli italiani si distinsero 
oltre che per le loro vittorie per le 
scenate a cui dettero luogo in sala 


del ’24 ma la cerimonia dell’inau- . 


gurazione ufficiale nello stadio di 
Colombes ebbe lucgo il 5 luglio alla 
presenza del presidente della repub- 
blica Gaston Doumergue, che aveva 
a fianco il principe di Galles. (il fu- 
turo Edoardo VIII oggi duca di 
Windsor) e.il giovane Ras Tafari 
che più tardi sarebbe diventato im- 
pera ore di Etiopia col nome di Ailé 

elassié. Quel giorno stesso si dispu- 
tò una gara, quella dei 10.000 metri, 
che i parigini attendevano con gran- 
de interesse perché vi era iscritto 
Paavo Nurmi, la rivelazione di An- 
versa, recordman mondiale dei 1500 
e dei 5000 metri. 

Nurmi all’ultimo. momento non 
scese in pista. Pioveva, faceva fred- 
do ed i temeva di non essere in 

rado di battere il record mondiale 

ella distanza contro cui aveva di- 
chiarato di volersi cimentare. Ville 
Ritola, un altro finlandese,. no 
li scrupoli prese il wi 


avendo di qu 
uscì nell'impresa 


e facilmen 


gli SppIAUAI della folla che aveva 
imenticato il grande Paavo. 
Nurmi assisté roso dall’invidia al 
trionfo del suo collega che da quel 
giorno sarebbe diventato il suo ri- 
vale numero uno. Fu con un vivo de- 
siderio di vendicarsi ch’egli scese in 
campo, l'indomani, nella corsa cam- 
pestre che si disputò con un caldo 
torrido che sfiancò la maggior parte 
dei concorrenti. A un certo punto 
del percorso si doveva da- 
vanti a una concimaia che appesta- 
va l’aria per un raggio di oltre cen- 
to metri. Insensibile al caldo, al - 
zo, alla fatica, Nurmi dista di 
quasi due minuti Ritola, che poi bat- 
té nella gara dei 3000 metri a squa- 
dre. Ma la giornata trionfale di Nur- 
mi fu qu 
nello o di due ore vinse la corsa 
dei ll hg des 1000 motel. In pesta 
seconda gara a resis 0 
li ultimi metri. Egli aveva a sua 
vinto i 3000 siepi da cui Nurmi 


dd et: 


a del 10 luglio quando, 


s'era ustenuto perché non aveva 
molta confidenza con il salto. 

In pochi giorni Nurmi era dunque 
riuscito in un’impresa (vincere 
quattro medaglie d’oro in una sola 
Olimpiade) che in seguito sarebbe 
stata uguagliata solo da Jesse 
Owens a Berlino e dalla Fanny Blan- 
kers Koen a Londra nel ’48. Egli 
continuò a essere il re del mezzo- 
fondo e del fondo ancora per vari 
anni. Lo rivedremo così ad Amster- 
dam nel ’28 dove vincerà i 10.000 
metri, arrivando secondo nei 5000 
dove nel rettilineo finale lasciò via 
libera a Ritola per ubbidire a un 
ordine dei dirigenti finlandesi che 
volevano dar soddisfazione al suo 
vecchio rivale. Nurmi si sarebbe pre- 


_sentato anche a Los eles, nella 


Maratona, se poco prima il Comitato 
olimpico internazionale non l'avesse 
squalificato, come reo di avere ac- 
cet compensi in denaro. Il Co- 
mitato olimpico finiandese.(insorse 


d’armi. Gli schermitori italiani che 
non avevano più Nedo Nadi al loro 
comando, prima si liticarono con i 
francesi, durante il torneo di spada, 
poi con gli ungheresi, negli assalti 
di sciabola. Il contrasto con i fran- 
cesi si risolse pacificamente soprat- 
tutto per merito del loro capitano 
Lucien Gaudin, che durante la pre- 
miazione volle al proprio fianco, sul. 
la stessa pedana, gli avversari scon- 
fitti. Gli sciabolatori invece vennero 
alle mani. Puliti che comandava la 
squadra italiana insultò un giurato 
ungherese e questi lo fece squalifi- 
care. Gli italiani si ritirarono. iti, 
visto alla Folies Bergère il giurato, 
lo schiaffeggiò. Ci fu una sfida a 
duello. Gli ungheresi di passaggio 
da Torino furono aggrediti e pic- 
ci da una squadra di fascisti. 
A Parigi erano stati presenti 3092 
atleti che si ridussero a 3015 quattro 
anni d quando si ritrovarono ad 
Amsterdam. La diminuzione nel nu- 
mero dei partecipanti fu solo un in- 
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dice de] temporaneo declino dei 
Giochi, dipeso in gran parte dal- 
no ostile della regi- 
na uglielmina, ispirata dai 
membri del consiglio evangelico. 
I calvinisti olandesi considerava- 
no le Olimpiadi come una cerimo- 
nia paenne. Al posto della regina, 
il giorno dell’inaugurazione, ap- 
parve il principe consorte. 

Il governo non s’era occupato 
d’organizzare la vita quotidiana 
degli atleti, che si dispersero fra 
alberghi, pensioni e case private. 
Gli americani alloagiatano sul 
transatlantico Presidente Roose- 
velt sul quale avevano fatto la 
traversata e che sarebbe diventa- 
to un covo di ribelli senza la pre- 
senza del generale Mac Arthur 
che comandava la delegazione. 

Tornavano a partecipare, per la 
prima volta dopo la guerra, i te- 
deschi cui andarono subito le sim- 

atie degli olandesi rimasti neu- 
rali durante il conflitto. Molti 
cittadini di Amsterdam, dodici 
anni dopo, avrebbero ricordato 
con rimorso quel loro atteggia- 
mento che s’era accompagnato a 
manifestazioni d'aperta ostilità 
nei confronti dei francesi, degli 
inglesi, e soprattutto degli ame- 
ricani 


I’abolizione di alcune specia- 
lità, come la corsa a squa- 
dre e la corsa campestre sfavori- 
rono i finlandesi che non furono 
più come a Parigi i grandi avver- 
sari degli americani nelle gare di 
atletica leggera. Ma gli americani 
trovarono nuovi ostacoli nei ca- 
nadesi, negli inglesi, negli svede- 
si che insieme ai finnici tolsero 
loro numerose medaglie. L’atleti- 
ca non ebbe un dominatore. L’uo- 
mo più applaudito fu ancora Nur- 
mi che questa volta si cimentò 
anche nella massacrante corsa 
dei tremila metri siepi. 


Il sordomuto 
Orlandi 


— —_ Ot 


LI italiani andarono meno be- 

ne che a Parigi: non ottennero 
piazzamenti nell'atletica; e anche 
nella ginnastica che era stata la 
loro specialità vinsero soltanto 
una medaglia d’argento. Furono 
i primi invece nel pugilato dove 
raccolsero tre medaglie d’oro. Fra 
i pugili di Amsterdam va ricorda. 


to Orlandi, il peso.leggero che più. 


tardi sarebbe diventato campione 
d’Europa dei professionisti e aspi- 
rante al titolo mondiale. Orlandi 
era sordomuto, nessuno gli aveva 
segnano il masoriara di pugile. 

gli possedeva una boxe persona- 
lissima, tutta finte, improvvisa. 
zioni, trovate che sconcertavano 
l'avversario incapace di imporre 
il proprio foco. Una svista, men- 
tre combatteva con il portoricano 
Montanez nell'eliminatoria per il 
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titolo mondiale (il vincitore si sa- 
rebbe incontrato con Armstrong) 
distrusse la sua carriera. Egli con- 
duceva vittoriosamente l’incontro 
e l'avversario non era ancora riu- 
scito a toccarlo. A un tratto, aven- 
do sentito come un prurito nel 
fianco, egli abbassò la spalla sini- 
stra con cui si proteggeva il volto 
e fulmineo Montanez gli avventò 
il suo destro sulla mascella. Or- 
landi cadde, volle rialzarsi, e fu 
nuovamente abbattuto, una, due 
tre, quattro, cinque volte, finché 
l'arbitro intervenne a salvarlo. 
Portato all'ospedale con il cervel- 
lo sconvolto Orlandi fu per vari 
giorni fra la vita e la morte, e 
quando molti mesi dopo tornò sul 
ring non possedeva più la lucidità 
e la fantasia che avevano trasfor- 
mato la sua boxe in un'arte ini- 
mitabile. 

Delusi ad Amsterdam, gli ita- 
liani sì rifecero largamente a Los 
Angeles dove nella non ufficiale 
classifica a squadre conquistaro. 
no il secondo posto dietro gli Stati 
Uniti. La classifica generale è uno 
dei punti controversi dei Giochi 
olimpici. Il Comitato non le rico- 
nosce alcun valore, considerando 
soltanto i ARC atleti, indivi. 
dualmente. Ciò non impedisce 
che ogni stato compili a suo mo- 
do questa classifica provocando 
le proteste degli altri interessati. 
Una classifica generale in realtà 
è assurda perché non si possono 
mettere sullo stesso piano gare e- 
terogenee. Atletica leggera e nuo- 
to sono le due grandi specialità 
delle Olimpiadi, ne costituiscono 
il cuore, e solo esse possono dare 
una misura del valore sportivo di 
una nazione. Magucno 1A la 
scherma, il cano gio, la boxe, 
la lotta. Tutto il TI è contorno 
e potrebbe essere abolito. 

La più bella vittoria degli ita- 
liani fu quella di Luigi Beccali nei 
1500 metri piani che gli intendi- 
tori di atletica considerano come 
la corsa regina. Beccali non era 
favorito e fino a duecento metri 
dal traguardo, nessuno notò quel- 
l'atleta bruno, di media statura 
che chiudeva il plotone, in testa 
al quale tiravano l'inglese Cornes 
e il negro canadese Edwards, Al- 
Lindna della Guera, TO rele 

assando tutti gli inseguitor 
dei’ duo battistrada che intanto 
s'erano staccati di qualche metro. 
Entrando nella dirittura Beccali 
era terzo; pr endo lo sforzo 
superò anche Edwards e Corner 
giungendo con netto vantaggio 
sul filo di lana. 

Fino a Los Angeles Beccali era 
stato un mezzofondista di secon- 
do piano. La vittoria olimpica gi 
rivelò le sue enormi possibilità. 
Tornato in Europa vinse tutte le 
gare cui partecipava e infine con- 
Quistò il record mondiale della di- 
stanza che Jules Lad 
teneva da vari anni 
2/10. Gli aimericani lo invitarono 
allora a compei e piste coperte 
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negli Stati Uniti. Più che un "mi- 
gliarolo”, Beccali era un fondista 
che certamente avrebbe realizzato 
i grandi primati di Màki, Haegg, 
Zatopeck, se qualcuno si fosse oc- 
cupato di lui. Egli invece conti- 
nuò,a gareggiare fino alle Olim- 
piadi di Berlino su una distanza 
meno adatta ai suoi mezzi. 


L'’“espresso 


di mezzanotte” 


ELLE corse di velocità fu ap- 
passionante il duello fra i negri, 
die Tolan e Ralph Metcalfe so- 
soprannominati rispettivamente 
l’ ’espresso di mezzanotte” e l’ ”’e- 
spresso del Michigan”. Tolan era 
eccolo, massiccio e in corsa sem- 
rava una palla nera che rotolas- 
se sulla pista, Metcalfe, col suo 
metro e ottantasette d’altezza e i 
suoi 83 chili di peso era un vero 
igante; lento a mettersi ‘in azio- 
ne, negli ultimi metri era irresi- 
stibile. "L'espresso del Michigan” 
non ebbe fortuna. Nei cento metri 
arrivò alla. pari con Tolan che era 
scattato prima lui, ma i giudi- 
ci (applicando letteralmente il re- 
golamento inglese che dice: sarà 
vincitore chi attraverserà per pri- 
mo la linea bianca) diedero la vit- 
DOrTa Pe go dI 
e” perché più o di s ore. 
Nei ” duecento metri etcalfe 
avrebbe potuto rifarsi, ma qui un 
ufficiale di gen lo CANI ò fla- 
grantemente assegnandogli una 
corsia che misurava circa due me- 
tri di più. L'errore fu rilevato a 
ita e Metcalfe dovette 
contentarsi del terzo to. Più 
forte di Tolan e di tutti gli altri 
velocisti del tempo, Metcalfe si 
dispose pazientemente ad atten- 
dere per la rivincita le Olimpiadi 
del 1936. 
I concorrenti della X Olimpia- 
de tornarono da Los Angeles pie- 
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ni di buoni ricordi per l’accoglien- 
za ricevuta. Il villaggio olimpico 
formato da piccoli cottages sparsi 
nel verde era un modello del ge- 
nere (quello di Parigi, al confron- 
to, aveva un valore sperimentale) 
e gli atleti vi trascorsero giornate 
incantevoli. A ogni ora da Los An- 
eles e da Hollywood era un pel- 
egrinaggio di macchine che por- 
tavano visita attrici famose, 
donne ricche e bellissime che vo- 
levano vedere da vicino gli dei 
dello stadio. Spesso si tratteneva- 
no più di quanto la disciplina 
sportiva avrebbe voluto. C'era 
nell'aria un che di amoroso che 
agiva sui nervi degli accompagna- 
tori disponendoli alla tolleranza. 
Alcuni atleti ne risentirono al mo- 
mento di scendere in campo. 

Gli unici a resistere all’atmo- 
sfera snervante del villaggio olim- 
pico furono i pponesì che in 
mezzo all’allegria generale assun- 
sero un atteggiamento da sparta- 
ni. La rappresentativa del Sol Le- 
vante era sottoposta a un rigido 
controllo militare. I nuotatori che 
ne facevano parte conducevano 
vita collettiva come i membri del 
"battaglione sacro”. Essi vinsero 
tutte le puo in programma, tran- 
ne i-400 metri stile libero che 
andarono all’americano Buster 
Crabbe. Questi, seguendo l’esem- 
pio di Weissmiller, sarebbe poi 
diventato a sua volta un divo del- 
lo schermo ma senza il successo 
SRIMITO i gi i 

'atteggiamen ei giappones 
a Los Angeles era un sintomo del- 
la politica di guerra che già si 
manifestava in Asia con l'occupa- 
zione della Manciuria e di Scian- 
gai da parte del Giappone e che 
maturava in Europa. Le Olimpia- 
di di Berlino del "36 furono l’in- 
troduzione allo scontro sui campi 
di battaglia fra due colossi, la 
Germania e gli Stati Uniti. Gli 
italiani, a parte la scherma dove 
dominarono, furono meno brillan- 
ti che a Los Angeles: e anche i 
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francesi dovettero contentarsi 
delle briciole. In un periodo in 
cui i governi totalitari davano al- 
lo sport un significato gereo la 
decadenza dell’Italia e della Fran- 
cia poteva essere considerata un 
sintomo della parte secondaria 
che queste due potenze avrebbero 
avuto nel conflitto. I russi erano 
assenti. Essi avevano invece in- 
viato alcuni atleti alla I Olimpia- 
de ponete che in opposizione a 
quella di Berlino il-governo della 
repubblica spagnola aveva orga- 
nizzato, nello stesso periodo, a 
Barcellona. Il giorno stesso del- 
l'inaugurazione l’esercito insorse, 
e benché in Catalogna i ribelli 
fossero stati sconfitti, la manife- 
stazione venne sospesa. 

A Berlino il governo nazista, 
che in un primo tempo era stato 
ostile alle Olimpiadi giudicandole 
«un indegno festival dominato 
dagli ebrei », si propose di sbalor- 
dire il mondo con una messa in 
scena.colossale. 


Hitler 
francofilo 


UTTO si svolse all'insegna del 
grandioso in una cornice di 
pacchiano gusto neoclassico. Fu- 
rono introdotti nel programma 
cori e balletti d’ispirazione greca 
e i vincitori ricevettero in dono, 
oltre alle medaglie, piantine di 
quercia in vasetti di ceramica. Il 
giorno dell’'inaugurazione una 
staffetta internazionale, il cui ul- 
timo componente ‘era. un giovane 
tedesco, Erick Schilgen, biondo e 
slanciato che rispondeva ai cano- 
ni della perfetta razza ariana, ter. 
minò i) percorso iniziato alcuni 
iorni prima ad Olimpia dove fra 
Serino i fanciulle vestite di bian- 
co il sacro fuoco era stato acceso 
con i raggi del sole. 

La squadra tedesca che chiu- 
deva il corteo era preceduta da 
un folto plotone di ufficiali, arma- 
ti di sciabola, che sfilarono a pas- 
so di urna davanti a Hitler. Nel. 
la divisa nera di ussaro della mor- 
te assisteva all'inaugurazione an- 
che: il maresciallo von Mackén- 
sen, he}lissimo, nonostante i suoi 
ottantasei anni. Migliaia di ban- 
diere con la crace uncinata pa- 
vesavano l'immenso viale che da 
Charlottenburg conduceva allo 
stadio. Bande musicali facevano 
rimi bare l'aria con i loro ac- 
centi marziali. 

Da un punto di vista sportivo e 
organizzativo le Olimpiadi di 
Berlino segnarono un grande suc- 
cesso. Le gare, benché disturbate 
dal cattivo tempo, furono quasi 
sempre bellissime. Nell'atletica 
leggera il titolo di *Dio dello sta. 
dio” spettò a Jesse Owens, un ne. 
gro dell'Ohio che vinse le. gare di 
velocità, il-salto in lurigo è in- 


sieme a Metcalfe, Draper e Wy- 
koff, la staffetta quattro per cen- 
to. Owens è stato forse l'atleta 
più eccezionale che sia comparso 
sulle piste di tutto il mondo. La 
naturalezza con cui correva dava 
l'impressione SIss tesse sem- 
pre fare di più. Molti assicurano 
e non a torto che nessuno degli 
attuali velocisti che pure come 
Hary, Jerome, Sime, Norton, han- 
no compiuto tempi . migliori, 
avrebbe potuto batterlo: 

Hitler, per non stringere la ma- 
no. a Owens s'allontanò dallo 
stadio prima della premiazione. 
Egli fu ui sempre presente a 
tutte le finali di atletica leggera 
frenando a stento la smania 
quando'vi partecipava un concor- 
rente tedesco. Sorprese la partico- 
lare cordialità con cui si rivolge- 
va ai rari vincitori francesi. Una 
volta per stringere la mano. al lot- 
tatore Emile Poilvé, premiazione 
fissata per le sei del pomeriggio, 
ma rinviata a causa d'un contrat- 
tempo, \egli attese più di mezz'o- 
ra. Come era già capitato a Gu- 

lielmo II attraversava un perio- 
o di francofilia su cui faceva 
grandi e parecchi progetti. 

I tedeschi battuti nell’atletica 
leggera, dove pe conquistarono 
tre medaglie d'oro, e nel nuoto, 
dominarono in quasi tutti gli altri 
sport, specie in ginnastica e nel 
canottaggio, e nella classifica ge- 
nerale precedettero gli Stati Uni- 
ti. Questa vittoria benché ufficial- 
mente non riconosciuta, contribuì 
ad accrescere la convinzione dei 
tedeschi d’essere il primo popolo 
della terra. L'organizzatore dei 
Giochi, il dottor Hahs Lewald, 
aveva realizzato un guadagno va- 
lutabile a circa un miliardo di li. 
re d'oggi. Ma. questo importante 
successo economico venne appena 
riconosciuto da Hitler. Si era in- 
fatti scoperto che il dottor Lewald 
aveva degli antenati ebrei. 

Mentre ancora-durava l’eco dei 
Giochi di Berlino, il barone De 
Coubertin moriva pressoché .di- 
menticato in una villa vicino-a 
Losanna. Nonostante le forti de- 
lusioni (fra l’altro aveva consu- 
mato nelle Olimpiadi quasi tutta 
la sua fortuna) era rimasto in- 
guaribilmente ottimista. Agli at- 
leti convenuti a Berlino, molti 
dei quali, fra cui il grande Rodolf 
Harbig, sarebbero morti sui cam- 
pi di battaglia della seconda guer- 
ra mondiale ormai alle porte, ave- 
va inviato un messaggio che ter- 
minava con queste parole: «Così 
regnerà la pace: una ‘pace forte e . 
ragionata, che conviene a un’epo-: 
ca sportiva, ambiziosa e volitiva.| 
Che la vostra corsa sia felice. Essa 
debutta in un luogo illustre fra 
tutti gli altri, (Berlino, la Berli- 
no nazista), sotto il segno di quel. 
l'ellenismo eterno che non ha fi- 
nito d'illuminare la strada dei se- 
coli e le cui invenzioni sono an» 
cora attuali e attuabili ». 





9I 


A AA 


Lelli 


LA COLUMBIA PICTURES 


presenta 


JAMES STEWART 


in 


TEMPESTA 
SULLA 
CINA 


con 


LISA LU 
GLENN CORBETT. 


HENRY (HARRY) MORGAN 


FRANK SILVERA - JAMES BEST 


Prodotto da WILLIAM GOETZ 
Diretto da DANIEL MANN , 


i vorava più da circa un |. 


I PIONIERI 


DEL WEST 


di BRUNO ZEVI 


LA STORIA dell’architettura 
moderna negli Stati Uniti si 
articola, com'è noto, in due fa- 
sì: la prima cualifica il decen- 
nio 1880-90 e s'incentra sull'e- 
popea di Chicago e sulla figura 
di Sutivan; la seconda segue il 
rinnovamento europeo ed è lar. 

amente condizionata da esso. 

1 vuoto intermedio copre un 
periodo che varia, a seconda 
delle regioni, tra i venti e i qua. 
rant'anni. Lo sforzo della sto- 
riografia contemporanea in A- 
merica consiste nello stabilire 
una mediazione tra due epoche 
che, pur cronologicamente vici- 
ne, sono incomunicabili sotto il 
profilo sociale e psicologico. In 
questo quadro s'inserisce il vo- 
lume di Ester McCoy, "Five Ca- 
lifornia Architects”, uscito da 
poche settimane per 1 tipi della 
ee Publishing Corpora- 
ion. 

Chi sono i cinque architetti? 
Bernard Maybeck (1862-1957), 
Irving Gill (1870-1936) di cui s'è 
già parlato in questa rubrica 
(’L’Espresso”, 23 agosto 1959), i 
due fratelli Charles (1868-1957) 
e Henry..(1870-1954) Greene, e 
infine R. M. Schindler (1887- 
1953). Che cosa li accomuna? 
A questo quesito il libro, prege- 
volissimo dal punto-di vista do- 
cumentario, non risponde..Una 
introduzione di John Entenza 
tenta di definire uno "stile ar- 
chitettonico californiano” di 
cui l’opera dei cinque maestri 
su nominati costituirebbe il pre- 
ludio. Ma in realtà non appro- 
fondisce il tema e s! limita a 
constatazioni generiche. Il clima 
artistico della California è de- 
terminato dalla compresenza e 
dal conflitto tra le tendenze del. 
la cultura europea e le sugge- 
stioni di quella orientale. Ne 
scaturisce un movimento creati. 
vo vitale, brillante, denso di 
stimoli inventivi, ma irrimedia- 
bilmente condannato all’ecletti- 
smo dalla sua dualità origina- 
ria. Nella Bay Region si registra 
un vernacolo affascinante che 
seduce anche gli architetti edu. 
cati all'’Ecole des Beaux Arts; 
ma esso non resiste al di là del- 
l'edilizia domestica, ed è travol. 
to dalle correnti provenienti 
dalla costa occidentale. Solo 
Frank Lloyd Wright, per aver 
vissuto e lavorato in Giappone, 

pe innestare la componente 
orientale nell’architettura am. 
ricana, Gli altri furono artisti 
vulcanici, 


ni accademici. 

rnard Maybeck ricevette 
nel 1951, all'età di 89 anni, la 
Institute of Architects. Non la- 
nio, e già nel 1915 aveva pro- 
gettato il palazzo delle Belle Ar. 


.ti a San Francisco con una gal- 
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gt (Celad Columbia). porta 


turbolenti, talvolta ‘‘ 
geniali, ma non poterono preva-'‘ 
lere sulla fredda competenza. 


ten... 


‘medaglia .d'oro dell'American . 


I fratelli Greene sfuggirono a 
questo destino per una sempli- 
ce ragione: perché si ritirarono 
dalla professione dopo la prima 
guerra mondiale. La loro età 
creativamente più fertile va dal 
1905 al 1916: i loro capolavori, 
la Blacker House e la Gamble 
House di Pasadena, sono del 
1907 e del 1908. Caddero nell'o- 
blìo per trent'anni, e solo nel 
1952 no riscoperti e additati 
alla pubblica attenzione. Nelia 
loro opera si nota una decisiva 
ispiraziore giapponese, e ancora 
alcuni elementi scandinavi e in- 
diani. Ma nel periodo felice del. 
la loro produzione, queste com- 
ponenti culturali risultano bru- 
ciate in una visione personaliz» 
zata, coerente, per molti versi 
intensa quanto quella di Wright. 

La vicenda di Schindler è af- 
fatto diversa, e non si compren- 
de per quali motivi egli sia sta- 
to catalogato tra i pionieri. Na- 
to a Vienna, allievo di Otto Wa- 
gner e seguace di Adolf Loos, 
Schindler è coetaneo di Richard 
Neutra e ha la stessa sua for- 
mazione. Appartiene quindi al- 
la seconda fase dell’architettu- 
ra moderna americana, non ha 
nulla in comune con Maybeck, 
Irving Gill e i fratelli Greene. 
Ciò che lo distingue da Neutra 


A. 


L'interno della Christian Seli 


è il fatto d’essersi trasferito ne. 
gli Stati Uniti ne] 1914 anziché 
nel 1922. In termini culturali, 
ciò significa che Schindler non 
partecipò ai movimenti astratto. 
figurativi del dopoguerra, non 
visse l’esperienza del razionali- 
smo, e specie del neoplastici. 
smo, Ma la sua personalità è ti. 
picamente europea e l'entusia- 
smo per Wright, con il quale la. 
vorò a lungo, non basta a tra- 
sformarlo in uno spirito ameri- 
cano indigeno. L’interesse che la 
sua figura suscita è giustificato 
proprio dalla particolare situa- 
zione in cui si trovò ad operare: 
arrivò troppo tardi per essere 
un pioniere, e troppo presto per 
dirigere il movimento razionali- 
sta in California, funzione che 
spetterà a Neutra. Tempera- 
mento inquieto, eversivo ma più 
sul piano intellettuale che arti- 
stico, Schindler scelse la Cali- 
fornia come terra d’adozione 
perché c’intravvedeva possibili- 
tà di avventure che gli erano 
negate in Europa; ma ciò ac- 
cadde proprio quando il tempo 
delle avventure volgeva al de- 
clino e il West subiva un pro- 
cesso di stabilizzazione econo- 
mica e culturale. 

Il volume di Esther McCoy 
narra la storia gi cinque archi- 
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tetti sfortunati, simili più al 
protagonista di "Tower in the 
West” di Frank Norris che al- 
l'eroe di "Fountainhead” di Ayn 
Rand. Il mito della California 
ne risulta sminuito e intristito. 
Il vernacolo della Bay Region 
rimane un fenomeno autentico 
ma circoscritto; non riesce mai 
a crescere, a svilupparsi in un 
compiuto linguaggio. Per ga- 
rantire un passaggio del genere 
occorreva un genio; e non è un 
caso che tra la prima e la se- 
conda fase dell’architettura 
moderna californiana si ponga 
la Hollyhock House a Los An- 
geles costruita nel 1920. In quel- 
l’anno, Maybeck e Gill erano 
pressoché inattivi, i fratelli 
Greene avevano cessato di la- 
vorare, Schindler era il diretto- 
re del cantiere. Ma il progetto 
non era suo: l’aveva redatto 
Frank Lloyd Wright proponen- 
do una ricerca nuova che la Ca- 
lifornia non ha ancora esplora- 
to. L’inedita modellazione degli 
spazi attraverso la luce è rima- 
sta senza prolungamenti. Ma è 
evidente che la California do- 
vrà riprendere le mosse da quel. 
l’opera se, un giorno, nauseata 
dal suo idioma provinciale, vor. 
rà istituzionalizzare una cultu- 
ra architettonica. 


h, costruita da Bernard Maybeck nel 1910. 


Pasodena.” ‘eala della casa Blacker, ratelli Greene, costruita nel 1907. Foto in alto: 
Ac casa Lechner, di R. M. Schindler, del '48. 
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CRIS DILATA 


DELLE CULTURE AGLI EBREI 


di PAOLO MILANO 


ELL'ULTIMA e penultima 

stagione, l’opera a stampa che 
è stata forse discussa più d'ogni 
altra nei paesi di lingua inglese, 
in centinaia d'’articoli, in polemi.- 
che e perfino in pubblici dibatti. 
ti, è un saggio d'argomento non 
letterario, scritto da un roman- 
ziere. Si tratta di un opuscolo 
d'una cinquantina di pagine, che 
contiene il testo di una conferen- 
za, tenuta dall'autore a Cambrid. 
ge (la Cambridge inglese, non 
quella americana), e p.ecisamen. 
te della "Rede Lecture” per il 
1959, cioè di un’allocuzione su 
un tema di particolare novità e 
generale interesse, affidata ogni 
anno a un diverso conferenziere 
di chiara fama, sovvenzionata 
con un lascito perpetuo, e per la 
quale vi è di regola una notevole 
attesa. Quella in questione s'inti. 
tola "Le due culture e la rivolu- 
zione scientifica” ("The two Cul. 
tures and the Scientific Revolu- 
tion”, Cambridge University 
Press, New York e Londra), e 
l'ha pronunziata Charles P. 
Snow, autore che ha un pubblico 
vastissimo di qua e di là dall’A- 
tlantico, (è stato di recente insi- 
gnito del titolo di "Sir"), ma è 
ancora mal noto in Italia. 

«Io sono uno scienziato per e- 
ducazione e pe; studii», scrive 
C. P. $now, «mentre di vocazione 
sono sccrittore ... Ho avuto, nel. 
la mia vita, la fortuna di assiste. 
re da vicino ad uno dei più crea- 
tivi periodi di ricerca della fisica 
moderna. Per trent'anni sono sta. 
to in contatto quotidiano con 
scienziati d'ogni genere, e non 
per curiosità ma pe; quotidiano 
obbligo di lavoro. Durante lo 
stesso trentennio, sono andato 
scrivendo ]e opere narrative che 
sentivo il bisogno d'esprimere, e 
sono diventato romanziere », A 
chiarire l’asse:zione, va ricordato 
che C, P. Snow ha diretto fra 
l'altro, durante la guerra ultima, 
l'ufficio del governo britannico 
che s'occupava del reclutamento 
di alto personale scientifico. 


EI molti romanzi di C. P. 

Snow, di solito ordinati in tri. 
logleva. tralogie, ("I padroni”, 
"La coscienza dei ricchi”, "L’af 
fare” sono i titòfi- più noti), dirò 
soltanto, di passaggiò;. che il lo. 
ro interesse letterario, ron tra- 
scurabile, è inferiore al loro 
straordinario interesse sociologi. 
co: tutti senza eccezione narrano 
vicende, e descrivono ambienti, 
di un mondo ben definito, quello 
dei tecnici, degli scienziati e dè; 
gli industriali, sempre in Inghill\ 


terra. Ma qui oggi vorrei parla- \\ 


re del saggio di Snow, riassume. 
ne la tesi essenziale, 

La premessa è questa: la se- 
conda rivoluzione industriale, (o 
come Snow preferisce chiamarla, 
« la rivoluzione scientifica »), con 
la sua applicazione sistematica, 
e vertiginosamente progressiva, 
delle nuove scienze all’industria, 
è qualitativamente diversa dalla 
prima cvivoluzione industriale, 
quella classica, « il cui corso si è 
esteso, all'ingrosso, dalla metà del 
Settecento ai primi anni del no- 
stro secolo ». Ciò che interessa 
l’autore è un effetto particolare 
e specifico di quest'enorme muta. 
mento, un fenomeno che si po. 
trebbe chiamare lo "scisma del. 
l’intellighentsia”. 

Il mondo della cultura che, si. 
no alla fine dell'Ottocento, si 
considerava unitario e all'incirca 
tutto umanistico, si è diviso in 
due; gli intellettuali, in ogni pae. 
se civile, sono ormai di specie 
opposte; « Ad un polo stanno, per 
usare un termine comprensivo e 
generico, gli uomini di lettere; 
all'altro, vi sono gli scienziati, i 
più rappresentativi dei quali so. 
no i fisici. Fra i due si apre un 
abisso d’incomprensione, a volte 
di ostilità, e soprattuttò di reci. 
proca ignoranza. Essi hanno, gli 
uni degli altri, un'immagine di- 
storta, e i loro atteggiamenti so- 
no così diversi che, perfino sul 
piano dei sentimenti, molto an. 
gusto è il terreno comune. ...I 
non-scienziati hanno la ferma 
convinzione che gli scienziati sia» 
no vacuamente ottimisti, e che 
non abbiano coscienza della con- 
dizione umana; gli scienziati, 
d’altro lato, pensano che i lette- 
rati hanno la vista corta, si disin- 
teressano alle sorti della società, 
e che in senso profondo si pos. 
sono dire antiintellettuali, in 
quanto tendono a ridurre l’arte 
e il pensiero al suo momento esi- 
stenziale ». nici ; 

Gli umanisti, se così si può an- 
cora chiamarli, guardano con 
sufficienza agli scienziati, i quali 
troppo spesso ignorano i capola- 
vori della letteratura mondiale; 
ma gli scienziati ritengono che, 
chiedere a un letterato « Sapreb- 
be definire la seconda legge del. 
la termodinamica? », sia « l'equi- 
valente scientifico della domanda 
'Ha mai letto un opera di Shake. 
speare?"!». Sappiamo anche noi, 
(dicono, secondo Snow, gli scien. 


Wta 1 


ziati ai loro antagonisti), che la 
"condizione umana”, quella del. 
l'individuo nella sua solitudine, è 
essenzialmente tragica; ma non 
vediamo motivo di dedurne, co- 
me voi fate, l’irrimediabilità del- 
la sua "condizione sociale”. Voi 
intellettuali di vecchio stampo, 
(prosegue l’accusa, che sunteggio 
dal testo di Snow), siete dei ”lud. 
diti” in potenza, (così si chiama. 
rono quegli artigiani inglesi che 
andavano distruggendo i primi 
telai meccanici), ma voi siete 
macchinoclasti soltanto a pa-ole; 
l'industrializzazione, ne] mondo 
di oggi, è l’unica speranza dei po. 
veri; la vostra ripugnanza este. 
tica per gli orrori che l'accompa- 
gnano, è un vacuo pretesto per 


di LEO VALIANI 


GIORNALI hanno ricordato lo 

scorso maggio il centenario 
della nascita di Teodoro Herzl, 
il fondatore de] moderno movi. 
mento sionista. L'opera di Herz], 
che morì nel 1904, consumato 
dalla febbrile attività con cui, in 
meno di dieci anni aveva creato 
un'organizzazione di massa degli 
ebrei di tutta l'Europa, e l'aveva 
dotata di organi politici, ammi. 
nistrativi, finanziari che l’abili- 
tarono a costitutire (mentre tutti 
gli israeliti vivevano ancora nel. 
la diaspora, assimilati o solo tol- 
lerati nei rispettivi paesi) l'ossa- 
tura del loro futuro Stato nazio- 
nale, è certo un ammirevole ca- 
pitolo della storia contempora- 
nea. Purtroppo, l’ultima grande 
biografia di Herz] fu scritta più 


— Non temere, cinquemila è il numero non il prezzo 


della camera. 


esimervi dall’affrontarne, come 
noi e con noi, gli ineluttabili pro. 
blemi. 

Si nota subito che la filippica 
di C. P. Snow confonde in un 
solo fascio questioni eterogenee, 
e che essa parte da una situazione, 
quella inglese, in cui il divorzio 
fra le due culture è più pronun- 
ciato che altrove, dacché, negli 
ultimi decenni, illustri poeti, ro- 
manzieri e pensatori, in un moto 
di ritorno a concezioni religiose, 
si sono costituiti in un vevo 
"fronte dell’antisecolo”. Inoltre 
l’autore, a questo punto, come in. 
timorito dalla complessità del 
suo tema, invece di esplorarla, 
la accantona, per passare ai ri. 
medi pratici, tutti più che ragio- 
nevoli, e poi a una discussione 
della portata politica del dua- 
lismo, che a suo parere mina la 
cultura dell'Occidente. 

I suggerimenti di C, P. Snow 
\riguardano, per cominciare, l’i. 
struzione tecnologica. Tracciato 
un\quadro comparato delle "stra. 
tegie pedagogiche”, adottate in 
questo campo in Inghilterra, ne. 
gli Stati Uniti e nell'Unione So. 
vietica, egli abbozza i lineamen- 
ti d'una riforma dell'educazione 
scientifica, che consenta di far 
fronte alle esigenze improrogabi- 
li. Quanto alla strategia politica 
internazionale, C. P. Snow pensa 
che lo "scisma culturale” da luì 
denunciato vieti ai più influenti 
intellettuali d'Occidente, cioè i 
non-scienziati, di afferrarg isen. 
so di quella accelerazione della 
storia”, che distingue le immense 
trasfo:mazioni in atto nel mondo 
contemporaneo. Gli intellettuali 
dell'orbita sovietica ne hanno, a 
suo parere, una comprensione 
più chiara, e agiscono di conse. 
guenza. Ma nessuno dei due bloc. 
chi è in grado d’affrontare, da 
solo, il compito immane di indu- 
strializzare l'emisfero arretrato 
dell’orbe. Una collaborazione si 
impone, se si vuole evitare i) fal. 
limento parziale, l'urto bellico e 
il cataclisma atomico. 


ROPOSTE così tipicamente an. 

glosassoni suscitano in noi, co. 
me sempre, altrettanto rispetto 
che sfiducia: la buona volontà che 
le ispira è ammirevole, mentre il 
loro empirismo ci pare ingenuo, 
se non utopistico; né una rubrica 
letteraria, d'altronde, è la sede 
per discutere problemi diretta. 
mente politici. Resta la questione 
di fondo, quella delle due cultu- 
re. Nel quale campo, mi sembra, 
a poco giova schierarsi col vec. 
chio gruppo in nome della tradi. 
zione e dei "valori eterni”, o col 
nuovò in nome ‘delle necessità 
storiche e della moderna tecnolo. 
gia. All’intellettuale spetta oggi 
il compito, non già di avallare 
in toto, come sembra proporre 
lo Snow, o invece ripudiare, il 
mondo delle macchine e l’univer. 
so dei tecnici, bensì quello di 
giudicare quanto di quel mondo, 
divebbe Socrate, « sia bene per 
l'uomo ». Che a tale scopo, quel 
mondo, occorra conoscerlo infini. 
tamente meglio, è una necessità 
evidente, di cui C., P. Snow ha 
ribadito i termini generici, con 
insolita competenta. ed ottima at. 
tenzione, Pif di 
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Letture per l’attualità 


STATI 


di ALDO GAROSCI 


Ik moltiplicarsi di stati indipen- 
denti del mondo deve certamente 
essere salutato come un grosrenso, 
per quel che riguarda l’indipenden. 
za: che è poi la prova di autono- 
mia di nuove culture e nuove di- 
sposizioni umane, sinora subordi- 
nate autoritariamente ad altre. Ma 
è più dubbio che il formarsi di gran- 
di stati, di centri aggressivi po- 
tenza sia un progresso altrettanto 
felice. 

Può essere stimolante a questo 
proposito il libro, uscito di recente 
in traduzione italiana (presso "Co- 
munità”, Milano, 1960) di Léopold 
Kohr, intitolato "Il crollo delle na. 
zioni”. Si tratta d'un libro la cui 
tesi fondamentale non è certo 
’’vera” in sé, come tutti i libri i 
quali partono dalla critica di un 
processo storico e. pretenderebbero 
che questo non fosse avvenuto. 
Sotto questo aspetto Léopola Kohr 
è l’ultimo di quella serie di scrit- 
tori che denunciano i mali dello 
stato moderno grande e centraliz- 
zato, al sommo della quale va po- 
sto il francese Proudhon. Questi 
mali sono i mali della politica pu- 
ra, del potere puro, il quale, pro- 
prio per essere potere e operare 
grandi cose (nel bene dunque co- 
me nel male) deve per forza stac- 
carsi dai continui controlli delle 
abitudini umane e mostrare, in al- 
cuni suoi aspetti, un volto sempre 
demoniaco, 

Quel che c'è di nuovo e di fre- 
sco in Léopold Kohr è la dimo- 
strazione dell’irrazionalità di di- 
mensioni del nostro” stato rispet- 
to ai fini che prociamiamo e de- 
sideriamo. Sotto questo aspetto la 
sua critica riesce spesso felicissima, 
come nel capitolo satirico ”la ti- 
rannia in un mondo di piccoli sta- 
ti” in cui vengono paragonati 
Hitler in Baviera e Huey Long in 
Luisiana: « Huey Long era una fi- 

a odiosa quanto Hitler e aveva 
e stesse aspirazioni totalitarie del 
dittatore tedesco. Se egli alla fine 
risultò inoffensivo ciò fu dovuto al 
fatto che era a capo di un piccolo 
stato e per Hitler sarebbe accadu- 
to altrettanto se gli fosse riuscito 
il colpo della Baviera », Anche la 
sua proposta finale, per riuscire una 
vera federazione europea, di fra- 
zionare gli attuali stati nazionali 
negli antichi e precedenti ”’stati”’ 
storici, ha un suo elemento signi- 
ficativo. Mentre è ovvio infatti che 


. la federazione significa sempre 


compromesso tra particolarismi esi- 
stenti (in questo caso gli stati na- 
zionali) e potere centrale, è anche 
vero che un vero equilibrio fede- 
rale europeo comporta una certa 
degradazione degli stati che s’in- 
terpongono tra le comunità regio- 
nali e il centro: che cioè una fe- 
derazione europea. frazionando la 
sovranità segnerebbe la ripresa di 
poteri locali oggi spenti. 

In realtà, l'aspirazione al picco- 
lo stato, la negazione della parte 
di progresso che v'è nella concen- 
trazione del potere (e nella con- 
centrazione industriale, con la qua . 
le giustamente il Kohr stabilisce un 
parallelo) è senza dubbio, presa in 
sé, eccessiva e, come si usava di- 
re, antistorica, cioè priva di un'’ef- 
fettiva forza di correzione, Ma la 
necessità di bilanciare le solidarie- 
tà sempre più vaste, i mercati 
sempre più estesi che sono neces- 
sari al mondo moderno con la spe- 
cificità e l'autonomia delle espe- 
rierize locali, che forma Il succo del 
bones di Kohr, resta un'esigenza su. 

ntica, 


di 25 anni ov scno. La prospetti. 
va storica odierna risulta invece 
da eventi quali i) dilagare della 
criminalità nazista, che massacrò 
più di 6 milioni di ebrei, il suo 
abbattimento nella seconda guer. 
ra mondiale, la successiva lotta 
degli ebrei contro gli inglesi che, 
davanti all’opposizione araba, 
non vollero più lasciarli affluice 
in Palestina, l'invasione armata 
degli arabi, al momento del riti. 
ro dei britannici, la vittoria mi. 
litare e le realizzazioni civili di 
Israele stessa, che ha trovato 
appoggi finanziari insperati negli 
ebrei americani, il conflitto del 
1956, la preoccupante rinascita 
dell'antisemitismo, in Occidente 
come in Oriente. 

La più recente vita di Herzl, 
scritta in francese da un lette. 
rato israeliano originario dell’Al. 
geria, non ha la pretesa di fare 
il punto sugli ultimi studi her. 
zeliani apparsi in ebraico. Si trat. 
ta però di una rievocazione viva- 
ce, avvincente e dettagliata. 
(André Chouraqui, ’Théodore 
Herzl”, Editions du Seuil). Il suo 
maggior pregio è di far risaltare, 
seppure con qualche imprecisio- 
ne di poco conto, come quel sio. 
nismo che Herz] avviò sul cam- 
mino di un'azione politica effica. 
ce, fosse il prodotto non. tanto 
della religiosità giudaica, che 
certo servì a mantenere la com- 
pattezza spirituale degli ebrei 
sparsi da duemila anni fra gli 
altri popoli, ma che s’era perciò 
stesso chiusa in un’aspettazione 
messianica, quanto soprattutto 
delle condizioni psicologiche, so. 
ciali, movali, in cui gli ebrei, do- 
po la loro emancipazione civile 
s'erano trovati in Europa, in par- 
ticolare nell'Europa centrale, ma 
anche in Francia durante l'affare 
Dreyfus (che per Herzl, che vi 
assistette come giornalista, fu 
personalmente determinante), a 
maggior ragione in Russia e in 
Romania, ove l'emancipazione e- 
ra stata rifiutata loro, e dalla vo- 
lontà dei più coraggiosi d’essi di 
reagire alle condizioni d’inferio- 
rità con il combattimento politi. 
co, libero e spregiudicato nella 
scelta dei mezzi e tuttavia sostan. 
zialmente democratico. 


LI avversari di Herz] ne] seno 

stesso del sionismo erano, per 
dirla con Chouraqui, quanti non 
lo consideravano abbastanza e- 
breo, nel senso della tradizione 
religiosa, Ci fu anche un momen- 
to in cui costoro fecero bene a 
metterlo in minoranza. Herz] a- 
veva condotto lunghe e alla fine 
vane trattative, per ottenere 
l'autorizzazione per gli ebrei di 
trasferirsi in massa in Palestina 
e di erigervi il loro domicilio 
nazionale. Trattò con il Sultano, 
sotto la sovranità del quale la 
Terrasanta si trovava ancora, 
con l'Imperatore di Germania, 
con i ministri dello Zar (che per- 
seguitavano gli ebrei in Russia, 
ma li avrebbero lasciati partire), 
con il governo inglese. Quei ne- 
goziati, di grande effetto propa- 
gandistico a vantaggio della cau- 
sa ebraica, erano stati intrapresi 
da uno scrittore non celebre, che 
inizialmente non rappresentava 
nessuno e al quale tutti gli ebrei 
ricchi, a cominciare dai Roth. 
schild, rifiutavano, per scettici. 
smo e per paura di esporsi a rap- 
presaglie, ogni concorso finan- 
ziario. 

Il gabinetto britannico, data 
l'impressione che Herz] era riu- 
scito a fare, col suo idealismo, 
la sua intelligenza e il suo fa- 
scino, sul mondo politico londi. 
nese, offrì però agli ebrei l'U- 
ganda. In un attimo di dispera- 
zione, Herzl avrebbe accettato. 
La maggioranza dei suoi seguaci, 
devota per ortodossia alla Terra 
Promessa, l’obbligò a rifiutare. 
Fu una decisione salutare, anche 
se non ragionata. Il governo in- 
glese ritirò in effetti, in quello 
stesso momento, l’offerta dell’U- 
ganda, su pressione dei colonia. 
listi locali. La momentanea er- 
ronea inclinazione di Herz] al 
compromesso, fu comunque di 
grande utilità per il futuro. Il 
primo ministro che nel 1903 offrì 
l’Uganda, e dovette ritirare la 
promessa, era Balfour che, come 
ministro degli Esteri nel gover- 
no di Lloyd George. s’impegnerà 
nel/1917 a consentire il Focolare 
nazionale ebraico proprio in Pa- 
lestina. L'avvocato al quale-Herz] 
affidò a Londra lo studio delle 
trattative col governo, era lo 
stesso Lloyd George. 

La morale del racconto di 
Chouraqui,. pieno per il rima- 
nente di episodi curiosi, come il 
colloquio di Herz] con Vittorio 
Emanuele III e con Pio X, è sem. 

lice. Avendogli dapprima gli e- 

rei ricchi chiuso le loro casse. 
forti, Herz] si rivolse alla grande 
massa degli ebrei poveri. Questi 
risposero con fervore al suo ap- 
pello. Dopo, anche i ricchi si con. 
vinsero che egli aveva avuto ra: 
gione. pini AA 
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costruzioni 


L'Ippodromo di Tor di Valle a Roma, arcditetti Julio Lafuente, Gaetano 
Rebecchini e Aicardo Virago;. presentazione di Vittoria Girardi, 

La Torre di Berlino e l’opera di Luciano Baldessari (1931-58); presenta. 
zione di Giulia Veronesi. 

Il Velodromo Olimpico a Roma, architetti Cesare Ligini, Dagoberto 
Ortensi e Silvano Ricci; presentazione di Ugo Luccichenti. 

Tre scuole inglesi, architetto Frederick Gibberd; presentazione di Gior- 
gio Gentili. 

1. Scuola Secondaria per la Contea di Sionhi]l a Kidderminster 

2. Scuola Secondaria per la Contea di Hill a Upton-on-Severn. 

3. Scuola Superiore ad 1 Henley-in-Arden. 


selearochitettura 


Sedie in acciaio e in plastica, della Herman Miller e di Estelle ed Erwine 
Laverne; casa per vacanze a Rovio, di Tita Carloni e Luigi Came. 
nisch; Facoltà di Commercio e Scienze Sociali a Birmingham, di 
William Howell; grattacielo a San Francisco, di Hertzka e Knowles 
con Skidmore, Owings & Merrill, casa a Taunus di Gunter Bock; 
Biblioteca per lo Hunter College a New York, di Marcel Breuer; pro. 
getto di un centro direzionale a Caracas, di Marcel Breuer, E. Fruen- 
mayor Nava, M. Sayago e H. Beckhard; cappella a Montescuro in 
Sila, di Enrico Nespega; premi per il 1960 della "Architectural Lca- 
gr i monumento ai caduti di Aprilia, di Marcello de Rossi e Luigi 

eno, 


storia e critica 


Indice ragionato della rivista "Rassegna d'Arte” (1901-22), parte IV. 
Mikel Difrenne sulla fenomenologia dell'esperienza architettonica. 


problemi 
Le strutture in architettura, di Giulio Pizzetti. 


Palazzo Pretorio a Prato; rilievo e fotografie di Leo Basaldella, Gian- 
carlo Bettini e Romano Botti. 


la tradizione moderna 


Kultur espressionista - 4. 

Edifici minori a Dornach, architetto Rudolf Steiner, testo e fotografie 
di Mario Brunati e Sandro Mendini. 

Un pittore giudica l'architettura: Antonio Scordia. 


rubriche 


U.N.U.R.I, studenti architetti : Concorsi, Associazioni, Economia edilizia, 
Legislazione, Libri. 


Una nuova collana sotto gli 
auspici de l'Institut Interna- 
tional de Philosophie 
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Pagg. VIII-166 L. 1000 
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La Shell, sempre all'avanguardia 


| nelle conquiste tecniche, vi offre il 


NUOVO Shell X-100 Multigrade 






di Camilla Cederna 









[ ANGOSCIA E COLLEZIONI ) | SETTANTENNÌ SUCCULENTI |] 


A preoccupazione numero uno delle donne, si 

sa, è la ruga: la prima ruga, un’altra ruga, o 
Dio mi verrà una ruga, una crema antirughe, 
Come eliminarle? Come cancellarle? Come pre- 
venirle? Eliminarle è difficile, cancellarle è ra- 
ro, prevenirle tocca proprio a noi, Dopo anni di 
ricerche e di studi s’è arrivati a capire che le 
prime rughe non sono quelle che la donna sco- 
pre nello specchio il giorno che compie trent’an- 
ni, ma quelle che, senza accorgerci, imprimiamo 
alla nostra faccia fin da bambini. Se siamo emo- 





ARE assodato che la mania di fare collezioni, 

di diventare collezionisti, di raccogliere e con- 
servare le cose più disparate sia un prodotto del- 
l'inquietudine dei tempi. Dietro a ogni collezio- 
nista vigila l'angoscia esistenziale. Le punte mas- 
sime di questo passatempo si sono sempre veri- 
ficate nei periodi storicamente più insicuri. Si di- 
venta collezionisti per attaccarsi a qualche cosa 
di tangibile, in genere il passato; per avere qual- 
che cosa che ci ricordi che siamo vissuti; per 
sfuggire alla labilità del tempo; per avere un 
























che di definito, immobile e immutabile in cui 


rifugiarc!. 
Oggi acquistano valore le raccolte più eteroge- 
nee e impensate. Un banchiere dell’Idaho cata- 


Molti dottori cercano d’avere più boccette per la 


































un 
motore pulito 
è un motore 
più 
potente! 




















Shell X-100 Multigrade... lo conosco bene, da anni... che 
cos'ha di nuovo? 


Gli è stata aggiunta un’altra straordinaria qualità, Signore. Una qualità che 
rappresenta il più importante progresso degli ultimi dieci anni nel campo 
degli oli per motori: il nuovo Shell X-100 Multigrade non lascia depositi 
nelle camere di scoppio! 












E questo che vantaggio può dare alla mia automobile? 


I depositi sottraggono potenza al motore, e fanno sprecare carburante. Con 
questo nuovo olio, niente più depositi: Shell X-100 Multigrade mantiene pulito 
il motore e libera così tutta la sua potenza! 











Davvero interessante. Ma mi spieghi un'altra cosa: che significa 
esattamente ‘“Multigrade” ? 






È semplice, lo dice la parola stessa... Significa 
che il nuovo Shell X-100 Multigrade ha molte 
gradazioni in una: per questo Le dà sempre - a 
qualsiasi temperatura - un avviamento immediato 
e una completa protezione del motore! 0 












il motore va ancora meglio 
con il nuovo 


Shell X-100 Multigrade 










TRA QUALCHE GIORNO IN TUTTE LE EDICOLE quando fa 


IL NUMERO DI AGOSTO DI 


a Fiera 
inema 


diretta da Eurico Rossetti 





molto caldo 


GATTE GI SOA ce e pl 
ano a o 

Sahara e nei torzidi è deserti dell'Arabia 
e della Palestina. bevono pochissimo. 
Non soffrono la sete, e hanno una forza 
e una resistenza proverbiali, 

giando pochissimo. D 
queto è l'Airàn, la bevan 


Venezia segreta: l'archivio del conte Volpi ci ri- 
di yogurt. 


i oscena dei festival d’anteguerra. 
vela rt È COME SI PREPARA L'AIRAN? 
E' molto semplice: versate in un bic» 
chiere mezzo vasetto di Yomo Blu e il 
m 


Si gira: servizi sui film italiani in lavorazione: 
“Il Gobbo”; “Tutti a casa”; “Il carro armato del- ec A nt, 
chero. Se sudate molto prend 


”, igia””; “Let- sale. Anche voi 
1’8 settembre”; “La ragazza con la valigia”; “Let un pissioo di sale. Anche vol quando #8 
serto: mangiate poco e bevete o 


YOMO BLU 


tere di una novizia”. 


Corrispondenze «la Los Angeles e da Parigi. 





Un ritratto di Peter Sellers, il Guinness di domani. 







la sete 
Un racconto inedito di Tullio Kezich. 
si guarisce 
a Fiera con Airàn 









GRATIS 
il nuovo opuscolo 


Yomo / 
D a fia ‘omo - Parco Ravizza 


inema 


È IL PIÙ RICCO MENSILE DELLO SPETTACOLO 
CHE ESCA OGGI IN EUROPA 

































pappa dei neonati che possono. Il bollettino dei 
collezionisti parla con serietà d’oggetti ormai ra- 
ri, tanta è la richiesta degli amatori: conti di ri- 
storante, isolatori elettrici (un duca inglese ne 


ha 640, la più parte rubacchiata), scampoli di- 


stoffe Arlecchino, stampi da burro, esercizi di 
calligrafia, tappi di boccette di profumo, saliere, 
cartoline del golfo di Gaeta. Chi decide d'inizia- 
re una collezione non deve raccogliere cose già 
raccolte da altri, il cui valore oggi è alle stelle: 
siano Cézanne, o spilloni da cappello, o conchi- 
glie, o ventagli, o scarpette minuscole, o ferma- 
carte (Colette fu la prima a raccogliere ferma- 
carte del periodo vittoriano, allora non costa- 
vano niente, oggi possono costare come un Dior). 
Ma ”inventi” una collezione anticipando un gu- 
sto e un estro; avrà anche la gioia di non vedersi 
ostacolata dài rivali nella ricerca. Sappia anche 
che nel suo ramo, si trattasse pure di spille dop- 
pie, deve avere una competenza ferrea: sapere 
il nome dell’inventore, com'era quella che, po- 
niamo, Napoleone sì fece prestare d'urgenza da 
un soldato, com'è quella che la signora Kruscev 
tiene nella borsetta, e come gli Etruschi la in- 
terpretavano. 

S'arriva anche a fantasie rare. Un’antiquaria 
di Parigi ha il compito di tenere da parte per 
una cliente ogni oggetto che sia rotondo, che 
non superi i dieci centimetri di diametro, e che 
sia violetto. Un famoso concertista approfitta 
delle sue tournées per scovare (e le scova) le ri- 
cette di cucina che hanno reso famoso il grandu- 
cato di Mantova. E un signore, evidentemente non 
superstizioso e molto ricco. è disnosto a lasciarsi 
derubare d’anelli e preziosi pur d’aggiungere al- 
la sua collezione un’altra piuma di gazza. 


[ L’OLIMPO HA PARLATO | 


PLENDIDE, 

diafane, dagli 
occhi di gazzella, 
allusive, dram- 
matiche, irreali, 
le conosciamo u- 
na per una, Sono 
le più belle don- 
ne del mondo, le 
modelle che dalle 
pagine lucidissi- 
me delle riviste 
più raffinate ci 
impongono la mo- 
da, ci insegnano 
a muoverci, a sor. 
ridere, a portare 
un cappello, a ri- 
cevere, a telefo- 
nare, a modulare 
uno sguardo. Lo 
sappiamo a me- . 
moria in ogni mi. 
nimo particolare: 
Susan ha le fos- 
sette, a Rita s'ad- 
dice il déshabillé 
Gillian ha lo stes. 
so nostro numero 
di scarpe, Carol non mostra volentieri le ginoc- 
ghia, Lepnora è più bella di profilo. A tutte le 
loro armi di seduzione se n'è sempre aggiunta 
una, impareggiabile: il fascino del silenzio, Per 
anni sono state lì li per parlare, per dirci qual- 
che cosa, ma nessun suono è uscito dalle loro 
armoniosissime bocche semichiuse, semiaperte, 
spalancate, protese, ammiccanti. 

Poco tempo fa, di comune accordo, queste di- 
vinità hanno stabilito di infrangere la consegna 
e di rompere il muro del silenzio. A furia di sen- 
tirsi guardate ammirate invidiate copiate hanno 
voluto premiare la nostra costanza. e svelarci, 
tutti in una volta e una volta per tutte, i segreti 
della loro bellezza. Eccoli, a nostra edificazione 
e scorno, Tutte queste cerbiatte, che noi crede- 
vamo nutrite di petali d'orchidea e lingue di pap. 
pagallo, mangiano solo bistecche di cavallo, agru. 
mi, yogurt; i loro piatti favoriti, dal momento 
che, pare, favoriscono lo splendore della pelle, 
sono piselli secchi, lenticchie, fagioli secchi. Im- 
piegano il loro tempo libero non, sciocchine noi, 
a disdire appuntamenti con maragià, a collezio- 
nare smeraldi, a complacersi della loro venustà, 
ma a studiare ininterrottamente "il programma 
delle prateine”. Oltre a ciò, scolano bottiglie di 
latte per fortificare unghie denti capelli, peda- 
lano a vuoto stese sull'asse da lavare, fissano per 
ore varie crepe nel murp per migliorare lo sguar- 
do, rosicchiano contro lia mele acerbe, e quan. 
do proprio si trattano e si concedono un for- 
maggino acido e brindahno a sugo di carote. 

A questo punto ci meravigliamo che, dalle so- 
lite pagine delle solite riviste, abbiano ancora 
voglia di sorridere. E finalmente capiamo che lè, 
dietro quella tenda a cui si appoggia altera Pa- 
tricia, dietro quella porta che lascia passare la 
splendida e sdegnosa Daphne, dietro quell’albero 
verso cui corre leggera Dorothy, ci dev'essere 
un’imbandigione di spaghetti, polenta e I 
nata, faraona allo spiedo, e fiaschi di yino, 







loga con amore le carte da pacco dei fornai. 





tive siamo fritte: espressioni di stupore, di gioia, 
di corruccio, cambiamenti repentini d’umore, la- 
grime asciugate ‘in fretta, sospiri, apprensioni, 
sono strade maestre che conducono ipso facto 
nel baratro delle rughe. Le esitanti, le dubbiose, 
le frenetiche scoprano subito d’esserlo e corrano 
ai ripari, se non vogliono ridursi ad avere una 
faccia paragonabile solo al ”plissé soleil”; cambi- 
no carattere, diventino ottimiste, quiete, sensate. 

La bambina che rosicchia la penna e non im- 


_ para le tabelline è avviata, senza un sagace in- 


tervento materno, a segnarsi delle classiche rughe 
della distrazione. Le zone più soggette al flagello, 
che può devastarle anche in età giovanissima, 


no agli occhi (fre. 

si è miopi), e le 

mé atavico). Se I 

abbiamo passato 

da un pezzo gli ( 

non ci resta che 

distensione. Subi- 

di smarfie. Terzo, e mai abbastanza raccoman- 
che anche a settant'anni possiamo risultare li» Pi 


sono: la fronte (sede della sorpresa, dell'orrore, 
dello sbigottimen. 
—_—T >_ 
quente ammic- 
care, ridere soc. \ 
chiudendoli, non . SEA WI (os 
—— 7 
due discese late- 
rali dal naso alla 
bocca (difettuccio 
otto anni e non - 
siamo più suscet- 
tibili di nuovi si- 
preoccuparci mol. 
to. Primo fra tut- 
ti i rimedi è il 
to dopo, le creme a base di ormoni, che ridanno 
alla pelle l’elasticità perduta; una pelle elastica 
o elasticizzata è più pronta a ricomporsi, a ridi- 
dato, l'astensione dai raggi solari. Il sole, secca, 
cuoce, disegna geroglifici incancellabili. Imparia- 
mo che il periodo minimo per sperimentare un 
LA RITA RIE $ elle collezio * 
nì inverna TRL ibito da cock- | 


to), l’area intor- 

_ 
portar occhiali ee DAT È < 
austero, ma hai. 
stemi educativi, 
sonno, re della 
stendersi, a rilasciarsi, anche dopo un uragano 
nuovo rimedio contro le rughe è di sei settimane, 

tail, in . di Irene Galit 


zine. | 


Irappe e nel telo 


libero orbidisce il four 


reau e una cintura di ra- 


so, ferma i una fibbia di strass. 





sce come biglie se insistiamo fermamente a dare 
"succulenza” alle nostre cellule tramite ormoni, 
e adattiamoci all’orribile idea di sentir parlare 
melto, moltissimo, della placenta. 


[NOTIZIE VARIE | 


ALLA Nigeria ci viene l’ultima novità gastro- 

nomica: la bistecca di babbuino. Una grossa 
ditta alimentare americana ha posto gli occhi 
su questa primizia, che pensa di immettere sul 
mercato col nome di ’’Baboonburger”. 

Un personaggio famoso in Inghilterra è Butch, 
il cane che fuma. Un giorno per scherzo il suo 
padrone gli diede una sigaretta. Da allora Butch 
fuma regolarmente quattro sigarette al giorno, 
e se ci si dimentica di dargliele, reclama ab- 
baiando. 

I sarti da uomo lanciano per l'inverno la te- 
nuta che si chiama "conferenza al vertice”, il che 
sottintende: stoffe con predominante gamma 
grigia a piccoli disegni, revers stretti, cravatta 
di seta, gemelli d’oro. 

Al ritorno dalle vacanze si porteranno brac- 
cialetti così: cerchi di giada di turchese, di cor- 
niola, d'agata, alternati a cerchietti di brillanti. 

In cassette foderate all’interno di cotone pro- 
venzale capitonné viaggiano al seguito del padro. 
ne i pechinesi del marchese de Cuevas, che sì 
chiamano Monsieur, Madame, Biloulou, Moumou. 
che, Celila, Marie-Louise. Alle prime dei suoi fa- 
mosi balletti, ii marchese ne tiene almeno due 
(di solito Monsieur e Madame) sotto il mantello 
da sera come portafortuna. 

Il maquillage autunnale predilige i toni scuri 
e smorti: i nuovi rossetti, le nuove ciprie, i nuovi 
pastelli si chiamano Bronzo, Terracotta, Rame, 
Ambra bruciata, Castagna, Ninfa dei boschi, Caf- 
fè frappé, Sahara, Espresso, Cannella, Puma. 

Per il primo invito a pranzo della sedicenne, 
scarpe col tacco basso di velluto blu notte, molto 
scollate, con cinturino sottile e piccola fibbietta 
di strass. 

Una notissima anfitriona francese, a una co- 
lazione offerta nel suo giardino sulla Costa Az- 
zurra, ha servito l'insalata (crescione indivia lat. 
tuga menta maggiorana estragone) in coppe da 
champagne. 
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ON le ultime vendite londinesi, proseguite an- 
che nella prima decade d’agosto, s’è conclusa 
dovunque la ione antiquaria 1959-60. I pri- 
mi bilanci, giunti da Parigi e da New York sono 
brillanti. A Parigi, le ultime aste d’estate erano 
parse un po’ svariate, se di mercato saturo; 
ma il complesso delle vendite svoltesi dall'ottobre 
scorso all’Héòtel Drouot e alla Galerie Charpentier 
ha dato un gettito ECG di oltre 10 milioni di 
franchi pesanti a quello della stagione precedente, 
ghe a sua volta era stato il più alto di questo do- 
rra. A New York il margine di ventiaio 
nei confronti del 1958-59 è stato alla galleria 
Parke-Bernet di 9 milioni di dollari, pari a 567 
milioni di lire. 

Il direttore della Parke-Bernet, Leslie H. Hyam 
ha dichiarato che negli Stati Uniti, mentre il nu- 
mero dei collezionisti e dei possibili compratori 
sta aumentando rapidamente, non si notano sen- 
sibili variazioni nel gusto. Si nota però (e questo 
accade un po’ in tutto il mondo e forse più che 
mai in Italia) un maggiore discernimento e una 
maggiore informazione nel pubblico. Quadri € 
oggetti francesi continuano ad essere preferiti. Ben 
sette mobili d’epoca Luigi XV si sono venduti a 
New York a più di 13 milioni di lire: fra di es- 
si ci sono una commode di lacca pagata 31 mi- 
lioni di lire e tre mobili stampigliati BVRB che 
hanno fatto da 23 milioni e mezzo a 26 milioni. 
Nuovi artisti contemporanei si sono allineati ai 
grandi del mercato: fra di essi si. notano in pri- 
mo luogo Georges Braque, con una tela cubista 
aggiudicata per 94 milioni, e Fernand Léger, di 
cui un quadro dipinto nella prima maturità ha ot- 
tenuto 53 milioni e mezzo. Ed ecco qualche altro 
prezzo della decorsa stagione USA: un bronzo di 
Brancusi, ’’Negra bionda” 26 milioni; un busto di 
Giacometti, 5 milioni e 200.000 lire; una tela di 
Jean Dubuffet, 17 milioni e mezzo; una tela di 
Hartung, 7 milioni, 


Barbe 


VI sono quadri fortunati e sfortunati: qualche 
volta è il caso di parlare anche di questi ulti- 
mi per confortare gli amatori che aspettano l’oc- 
casione di comprare per poco un dipinto impor- 
tante, e cominciano a credere che essa non esi- 
sta. Ma anche per i quadri come per le persone 
molta è questione di simpatia; ci sono quadri sim- 
patici e antipatici, che costano meno di quanto 
valgono. Antipatici in re sono i ritratti virili 
a mezza figura, antipaticissimi quelli con barba: 
ecco per esempio un "Ritratto d’astronomo” di 
Lorenzo Lotto, pubblicato in Art News” nel 1928 
e citato da Berenson nella sua pei Age sul 
pittore veneto. E' stato pagato, in un'asta a Lon- 
dra il 29 giugno, 765. 
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modesto per un 
bel ritratto di 


ittore come Lotto. Ed ecco un 


"RITRATTO D'ASTRONOMO”: 765.000. 


lire, prezzo veramente... | 


ans. Eworth, firmato e datato 
1565: un quadro veramente decorativo con un 
personaggio pieno di canne e di na pro- 
sopo; cinquecentesca. E’ stato venduto, pure a 
Landra, per 370.000 lire. 
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ARDLEY 


Yardley è un nome ogni giorno presente nella vita dell'uomo 
che tiene al suo aspetto come alle sue buone maniere. Ed i 
prodotti Yardley sono ogni giorno apprezzati per la sicurezza, 
il benessere che danno a chi li usa. La nuova “Men's Line” 


Yardley viene contrassegnata dalla gra 
dotto di classe impeccabile. 
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mEcco la muovissima portatile creata per tutte 


le esigenze della famiglia che vive"una' vità' - 


veramente moderna, ficca di rapporti sociali? 
la Remington TRAVEL- RITER Deluxe! 
Solida e di facile uso, è preziosa per i ragazzi, 


che usandola imparano a pensare ed esprimersi - 


con ordine e chiarezza. be, 
Veloce e maneggevole, è l'ideale per l'uomo 
d'affari; le sue lettere guadagnano in stile 
air al dispensabile per.la 
egante e funzionale, è indispensabile per. 

comandi personale di tutta:la famiglia : 
una lettera scritta con la nuovissima 

RITER Deluxe si distingue + questa 
ria portatile ha tanta classe che chi-a usa 
rivela buon gusto e raffinatezza... 


darte Sivern CA 


SHAVING LOTIONS 


— oo di 


Creata per 
la famiglia 
veramente 


DEODORANT 


nde Y che rivela un pro- 


TALCS SHAVING FOAM 


scelta sicura dell’uomo elegante. 


moderna 


‘la nuovissima 


| REMINGTON * DELUXE 


‘straordina- — 


Solo la muovissima Remington Travel. Riter - 


“Deluxe possiede, oltrt alle‘ famose 33 caratteristiche 


Remingion che rendono più agevole la’ scrittura, 
anche questi ulteriori vantaggi : 

Nuovi tasti fisiologici - studiati per adat- 
tarsi perfettamente al polpastrello e facilitare 
la battuta 

Nuovo supporto per cancellature - tte 
di ail gp idamente e Maison 
Nuovo guida-fogli - tutti i fogli allineati con 
assoluta precisione allo stesso margine 
Nuova custodia - elegante, solida, leggeris- 
sima, facile e comoda da portare. 


Prezzo: al pubblico 
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OMA. Il giorno dopo la chiusura dei 
Giochi olimpici potrà accadere che una 
notizia importante sfugga all’attenzione 
dei lettori. Il 12 settembre un signore in- 
glese di 39 anni cercherà di raggiungere 
con un’automobile la velocità, finora ri- 
servata agli aerei a reazione, di 800 chi- 
lometri l'ora. Donald Campbell è il figlio’ 
dello scomparso Sir Malcolm Campbell, 
che fu per molti anni recordman di ve- 
locità in automobile e che segnò la più 
alta velocità del mondo sull’acqua. 
Per raggiungere gli 800 chilometri l’o- 
ra, Donald Campbell ha costruito un bo- 


Il motore del ”Bluebird” (’’L’uccel- 
lo azzurro”; tutte le macchine dei 
Campbell si sono chiamate così) svi- 
lupperà 4250 cavalli, dalle 12 alle 14 
volte di più d’una macchina da Gran 
Premio. Il peso sarà’ notevole perché 
raggiungerà le tre tonnellate e mezzo. 
E’ un bene per il corridore inglese che 
il suo mezzo sia così pesante: in que- 
sto modo diminuisce il rischio che ha 
fatto trovare la morte, vent'anni fa, al 
pilota tedesco Rosemeyer che correva 
su un’autostrada tedesca sopraelevata 


su un terrapieno cercando di ‘battere’ 


un primato di. velocità con una mac- 


china leggera e potente. S'alzò il ven- 


to e la macchina di Rosemeyer che 
filava già. a 300 chilometri fu alzata 
come una piuma. A 800 chilometri 
l’ora, Campbell dovrebbe stare molto 
attento; il suo mezzo somiglia sempre 
più ad un aereoplano sulla pista di 
partenza. 

Questo mostro su quattro ruote 
consumerà molto. Circa 3 litri d’una 
benzina speciale per ogni chilometro, 
cinquanta volte più di un’utilitaria. La 
pista di sale sulla quale Campbell cer- 
cherà di battere il record non è molto 
lunga, perché misura poco più di 20 
chilometri. E" perfettamente liscia e 


di ENRICO MARUSSIG 


lide su misura. Si tratta d’una macchina 
lunga nove metri e alta un metro e mez- 
zo azionata da un turboreattore Protheus 
della Bristol-Siddeley che aziona simulta- 
neamente le 4 ruote. I regolamenti inter- 
nazionali stabiliscono, infatti, che il pri- 
mato mondiale automobilistico non possa 
essere raggiunto che da un veicolo che 
abbia trasmissione diretta del motore su 
almeno due ruote: escluse quindi le co- 
siddette auto a reazione. Questo mostro 
meccanico è costato un milione di sterli- 
ne, pari a un miliardo e settecento mi- 


lioni di lire. 


levigata, un piccolo capolavoro della 
natura. Jl "Bluebird” dovrà eseguire 
due prove, una all’aridata e una al ri- 
torno, su un miglio lanciato. La' som- 
ma dei due tempi divisa per due darà 
la media ufficiale, Praticamente per 
raggiungere la velocità massima, Do- 
nald Campbell impiegherà meno d’un 
minuto, percorrerà (se le sue previsio- 
ni s'avvereranno) il miglio in 8 secon- 
di, e si troverà subito di fronte al 
momento più pericoloso, quello della 
decelerazione. Fino a quel momento il 
”Bluebird” avrà coperto 13 chilome- 
tri; dovrà quindi decelerare da 800 al- 
l’ora fino a fermarsi in 7 chilometri. 


Il figlio 
del:-baronetto 


ER fare questo il pilota inglese do- 

vrà avere i nervi a posto per non 
perdere nemmeno una frazione di se- 
condo della sua attenzione. Dovrà, pri- 
ma di tutto, azionare il freno aereodi- 
namico, che consiste in due alettoni 
sulla parte posteriore del veicolo che si 
aprono! come le pinne d'un pesce. Il 
flusso dell’aria è sufficiente a ridurre 





OTTO SECONDI 
PERICOLOSI 


la velocità di 150 chilometri all’ora. 
Subito dopo, Campbell, dovrà aziona- 
re i freni a disco che, dai calcoli fat- 
ti, dovrebbero fermare Ja‘ macchina 
senza ‘incidenti in wn ‘minuto circa. 
Campbell ritiene che gli rimarranno, 
alla fine di questo drammatico rallen- 
tamento, uno o duc secondi di margi- 
ne per essere tranquillo. 

Il record mondiale assoluto d’auto- 
mobilismo appartiene ad un uomo che 
morì otto anni fa a bordo d'un mo- 
toscafo. Si chiamava John Cobb, era 
anche lui inglese, e, a bordo della sua 
Railton, aveva stabilito nel 1947 il pri- 
mato di 634 chilometri l’ora.. Cobb 
morì cercando di battere il record 
mondiale di velocità sull’acqua, che 
apparteneva a Donald Campbell. 

La storia dei primati di velocità su 
automobili si può fare iniziare con la 
macchina del francese Jenatzy che, nel 
1889, superò la barriera dei 100 al- 
l’ora. La sua automobile era stata 
chiamata dal proprietario la ”Jamais 
contente”. In quei tempi i luoghi idea- 
li scelti dai corridori erano il lungo= 
mare di Nizza o quello di Ostenda, 
località in cui la borghesia di allora 
scopriva i bagni di mare e la roulette. 
Nel frattempo, i piloti americani ave- 








vano trovato una spiaggia dal fondo 
duro e compatto: Daytona Beach. E’ 
qui che, nel 1906, l'americano Fred 

tt, con una macchina a vapore 
superava una seconda barriera, quella 
dei 200 orari. In quegli anni, un ita- 
liano, Felice Nazzaro, stabiliva il nuo- 
vo primato su una Fiat 200 HP. Il 
record di 205 all’ora non resisteva 
molto e Nazzaro si faceva costruire 
una gigantesca macchina di 28 litri di 
cilindrata e della potenza di 300 ca- 
valli che non diede i risultati sperati. 

Bisogna aspettare il 1927 per vede- 
re superare il limite dei 300 all’ora. 
L’abbassamento di questo primato, fi- 
no a qualche anno prima considerato 
irraggiungibile coincide con l’egemo- 
nia britannica nel campo della velo- 
cità assoluta. E’ nel 1923 che inizia la 
lotta fra piloti inglesi: è in quell’anno 
che compare sulla scena, benché cor- 
resse con vari veicoli dal 1910, Mal- 
colm ‘Campbell, che sarà fatto baro- 
netto nel 1931 per meriti sportivi. In 
quell’anno il figlio Donald non ha che 
sei anni, e non si può dire che sia af- 
fascinato dalle imprese paterne. La 
passione gli verrà molto dopo e vedre- 
mo in quali circostanze, 

Il maggiore Segrave fu uno dei pri- 
mi ad apprezzare la perfezione della 
pista del Lago Salato. Riuscì a fare, 
con una Sunbeam, con due motori 
Sunbeam che sviluppavano 1000 ca- 
valli, 327 km/h. L’anno dopo Camp- 
bell e Keech tentano d’abbassare que- 
sto primato: inutilmente, sebbene lo 
sfiorino. Segrave, nel 1929 tenta di 
battere se stesso e ci riesce con una 
Golden-Arrow con motore Napier di 
970 cavalli; 372 chilometri all’ora. Da 
quel momento il record è sempre sa- 
lito ad una velocità vertiginosa, Dal 
1931, al 1935, con metodica regola- 
rità, Malcolm Campbell sul suo ”’Blue- 

bird”, prima con motori Napier e poi 
con Rolls-Royce, sconfigge prima Se- 
grave e poi abbassa i suoi primati: 
1931,..396 km/h; 1932, 408 km/h; 
1933, 438 km/h; 1934, 445 km/h; 


1936, 484 km/h. Si sono superati i 
400 all'ora e si è già sulla soglia dei 
500. 

Questo limite impressionante verrà 
superato da un outsider. George Ey- 
ston non era molto conosciuto nel 
mondo dei corridori fino a quel mo- 
mento. Si presentò sul Lago Salato 
con una macchina mastodontica che 
sviluppava 4800 cavalli. Alla prima 
prova fece segnare ai cronometristi 
502 chilometri orari: s'era nel 1937. 


Un primato 
imbattuto 


9 ANNO dopo Eyston ritentò la pro- 
va e arrivò a 556 all’ora. Cobb si 
presentò allora con una macchina tra- 
dizionale, dotata di 2 motori Napier 
di 2000 cavalli inferiori a quella del 
campione mondiale. Con sorpresa di 
tutti, superò, di 6 chilometri all'ora, il 
limite precedente. Pochi giorni dopo, 
Eyston, punto sul vivo, scese di nuovo 
in campo e fece segnare 575 km/h. 
L’anno dopo, fu ancora Cobb a ri- 
prendersi il record con 595 all’ora: 
si era alla vigilia della guerra. Eyston 
allora rinunciò e mise in disarmo il 
suo Thunderbolt” (scoppio di tuono) 
e si ritirò; vale la pena di ri 
che questa macchina ebbe la maggior 
cilindrata costruita dall'uomo per una 
automobile. Erano 73 litri, 125 volte 
più di un’utilitaria. 

Intanto il traguardo dei 600 all’ora 
era vicino. Finita la guerra John Cobb 
non si fece aspettare; con la solita 
macchina fece segnare il tempo pau- 
roso di 634 chilometri all’ora. Molti 
cercarono da allora di battere questo 
record: ma, o non ci riuscirono 0 pe- 
rirono nel tentativo. Intanto Sir Mal- 
colm Campbell moriva nel 1948 al- 
l'età di 63 anni e lasciava ai due figli 
una grossa fortuna. Il maggiore dei 
due, Donald, amava : motoscafi ma 









non aveva mai oltrepassato i 90 al- 
l’ora. In automobile, poi, guidava con 
circospezione stando attento a non su- 
perare i cento. Donald Campbell co- 
minciò ad appassionarsi di motonauti- 
ca per orgoglio familiare. Il record 
sull'acqua era ancora del padre con 
170 chilometri l’ora; ad un america- 
no venne la cattiva idea di annunciare 
che avrebbe polverizzato il primato 
del defunto baronetto. Donald Camp- 
bell si seritì investito d’una grande re- 
sponsabilità; quella di difendere la 
memoria paterna. Si preparò metico- 
losamente anno per anno e fece crol- 
lare ripetutamente i records preceden- 
ti senza lasciare che nessuno s’av- 
vicinasse. L’ultimo primato sull'acqua 
nel maggio dell’anno scorso sembra 
irraggiungibile: 418 chilometri l’ora. 
Alla morte di John Cobb, altri ame- 
ricani spuntarono, questa volta per to- 
gliere il primato automobilistico al- 
l’Inghilterra, Anche in questo caso la 
reazione di Donald Campbell è stata 
la stessa che nei confronti della me- 
moria paterna: decise di mettere tut- 
te le sue energie all'abbattimento del 
record di Cobb. Sulla distesa di sale di 
Bonneville, Donald Campbell rischia 
la vita e lo sa: a quella velocità, 800 
chilometri all'ora, troppi fattori sono 
legati all’imponderabile. Il grado di 
resistenza dei pneumatici, che non 
hanno battistrada che volerebbero via 
per la forza centrifuga, è ignoto. I tem- 
pi di accelerazione e di frenaggio sono 
stati accuratamente studiati, ma a ve- 
locità molto inferiori. Si cercherà una 
giornata con l’aria immobile, ma una 
brezza può sempre sopravvenire: per 
evitare sorprese, Campbell sarà colle- 
gato in una maschera ad ossigeno, con 


«+ «un radiotelefono applicato alle laringi 


e all'orecchio. Il figlio del baronetto 
è però meticoloso e testardo; due qua- 
lità che gli dovrebbero permettere di 
viaggiare in automobile alla velocità 
di 13 chilometri al minuto, 220 metri 
al secondo. 








‘e nel gusto 


dell’epoca nostra: 
naturalmente, la IM: 


‘eramente internazionale... 
freschissima...piacevole _ 
creata nello spirito 
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ALLARME DA ROSATI 


PER LA 


SPADA 


OMA. Pochi superstiti siedono la sera ai tavoli del caffè 

Rosati. Guardano con sospetto i turisti stranieri, proget- 
tano piani per sfuggire alle Olimpiadi, oppure discutono la 
diserzione di Patti. Gli amici dello scrittore sono preoccupati. 
Ercolino, dicono, ha cambiato carattere. Compare alla mez- 
zanotte, ascolta distratto, balbetta una scusa e se ne va. Il 
suo sguardo è più animato, i suoi interessi mutati. 

L’altra sera è arrivato reggendo fra le mani un’antica spa- 
da da samurai. Un regalo di Monelli, spiegò disinvolto, glie- 
l'aveva portata dal suo viaggio in Giappone. E l’esibiva orgo- 
glioso, l’estraeva dal fodero, ne provava la lama, la svento- 
lava all'aria come fa un bambino con un giocattolo nuovo. 


Patti ha l’aspetto d’un uomo 
felice. Fino a qualche tempo 


fa bastava niente a preoccu- | 
i nate dal film. Continua, come 


| per il passato, ad alzarsi pre- 


parlo: la richiesta d’un lavo- 
ro, una giornata di scirocco, 
un imprevisto che spezzava il 
tran-tran. Da anni la sua vita 
si svolgeva con un ritmo me- 
todico, tranquillo come i suoi 
orari e la sua casa. La sera 
con gli amici, l’estate a Fre- 
ene, nel tukul che s’è fatto 
ra il fiume e il mare; due 
settimane a Capri, altre due 
a Catania dove si prende cu- 
ra della sua proprietà. Un 
viaggio ogni tanto, un arti- 
colo al mese, un romanzo o- 
gni tre, quattro anni. 

Nello studio sul Lungote- 
vere, di fronte a piazza del- 
la Libertà, lavora un poco 
ogni giorno senza affanno e 
senza smanie. I suoi occhi si 
distraggono, al di là delle pa- 
lazzine dei Prati in stile. li- 
berty, oltre le nuove costru- 
zioni vistose, fino alle pendi- 
ci di Monte Mario. Sta scri- 
vendo ora un libro su Roma. 
« Un racconto senza formu- 
la » dice, « Non è un saggio, 
né un romanzo; ci sono ri- 
cordi autobiografici, ma non 
è un diario». 

Da due mesi quest’esisten- 
za tranquilla è stata scolvol- 
ta da un uragano. Ercole Pat- 
ti s'è lasciato sedurre dal ci- 
nema. Dino Risi sta girando 
”Un amore a Roma”, tratto 
da un suo romanzo. Lo scrit- 
tore dice: « Un romanzo for- 
tunato ». Il libro uscì nella 
primavera del 1956; nel 1957 
apparve ll’edizione francese, 
nel 1958 quella inglese e l’a- 
mericana, Nel 1959 lo scritto- 
re ne fece una riduzione tea- 
trale che fu rappresentata 
con successo al Parioli. Nel 
1960 gli servì da spunto per 
una canzone che dedicò a 
Laura Betti. Tre mesi fa, con 
lo stesso titolo, uscì un libro 
fotografico di Loris Sanmar- 
tino, con introduzione e di- 
dascalie di Ercole Patti. Oggi 
dal racconto s'è ricavato un 
film. 

Quando Risi gliene parlò la 
prima volta lo scrittore ne fu 
addirittura terrorizzato. Ogni 
nuovo lavoro rappresenta per 
lui l'invasione d’un nemico 
nella sua vita ordinata. Fu 
cauto nel discuterne, ancora 
più nell’accettare. Temeva la 
disinvoltura con cui produt- 
tori e registi trattano il rac- 
conto d’uno scrittore e d’una 
vergine timida e pudica fan- 
no un’avventuriera avida e 
lussuriosa, d’un giovane irre- 
quieto un giocatore sfrenato, 
d’un romantico flirt una pas- 
sione travolgente. « Ne me- 
scoleranno insieme gli ele- 
menti come i liquori in uno 
shaker e ne verrà fuori un 
miscuglio irriconoscibile che 
di mio avrà soltanto il tito- 
lo », si diceva lo scrittore 
preoccupato. Quel protagoni- 
sta, Marcello, in cui ritrova- 
va tanto di sé, quei personag- 
gi, Anna, Eleonora, quella 
Roma boorghese fra i Prati 
e la Nomentana che aveva 
descritto con tanto amore, co- 
me glieli avrebbero conciati? 

I primi dubbi caddero 
quando lesse la sceneggiatu- 
ra di Ennio Flaiano. Gli ulti- 
mi sparirono fin dalle prime 
riprese. Risi s’atteneva al te- 
sto, mostrava di capire i per- 
sonaggi. « Dopo dodici film 
commerciali » diceva « questa 
volta voglio impegnarmi ». 


Da quel momento le gior- 
nate di Patti furono condizio- 


sto, ma non passa più il suo 
tempo in interminabili tele- 
fonate. Alle nove è già sbar- 
bato, al volante della mac- 
china, percorre le strade a 
forte velocità. Per la prima 
estate da molti anni ha tra- 
dito Fregene: ci va a far co- 
lazione, fra una ripresa e l’al. 
tra. Ci ha trascorso tre giorni 
a ferragosto, ma è distratto, 
frettoloso. A Locarno, dove 
è stato alcuni giorni, mem- 
bro della giuria del festival, 
pe un disagio continuo. 

elefonava a Roma. Manda- 
va telegrammi: « Attendo an- 
sioso notizie dal set ». Eppu- 
c'era la sua prima grande 

assione giovanile, arlene 

ietrich e c’era Josef von 
Sternberg, il regista del- 
l’”Angelo azzurro”. Si sentì 
felice solo, quando a Chateau 
d’Oex, incontrò per caso En- 
nio Flaiano. Gli parlò subito 
del film animandosi nel de- 
scrivergli la grazia di Mylène 
Demongeot, gli occhi azzurri 
e i capelli color grano della 
giovane tedesca, Maria Per- 
schy, nel fare le lodi di Peter 
Baldwin: « Un po’ timido, un 
po’ riservato. oprio come 
me quand’ero ragazzo ». Fla- 
iano ne era meravigliato. Il 
suo sodalizio con Patti dura 
da vent’anni, Eppure non lo 
aveva mai visto così sciolto e 
disarmato. Dovera finito l’uo- 
mo caustico, spesso malizioso 
che si divertiva a sopranno- 
minare gli amici, gorilla bol- 
lito, piede lavato, parente del 
morto? 

Quando, mercoledì matti- 
na, sono ricominciate le ri- 
prese, Patti fu tra i primi ad 
arrivare sul set. Si girava a 
palazzo Antici Mattei, in una 
piazza del ghetto di fronte al- 
la fontana delle tartarughe. 
In un grande salone tappez- 
zato di quadri, fra poltrone 
coperte di velluto rosso e di 
raso color cielo, in un’incre- 
dibile confusione di cavi e di 
macchine, sedevano tre preti 
e un monsignore. Nella ca- 
mera accanto su un catafalco 
scuro fra quattro ceri bianchi 
Paolo Labia, conte veneziano 
ed ex diplomatico, provava a 
morire per la decima volta. 
Lo scrittore si muoveva a suo 
agio, gli operai lo salutavano 
familiarmente; Risi gli strin- 
geva il braccio. « Non vedevo 
l’ora » gli confessò Patti « che 
si riprendesse a girare ». 

Ecco perché gli amici sono 
preoccupati. « Si comporta » 
dicono, « come un uomo in- 
namoratò ». Usa il linguaggio 
dei tecnici cinematografici. 
Parla di provate, di contro- 
campi, di ciak. Ha accettato 
persino, sussurrano scanda- 
lizzati, d’apparire sul set co- 
me semplice comparsa. ‘Gli 
era già accaduto in "Mio fi- 
glio professore” di Mario Sol. 
dati. Con barba e baffi finti 
aveva impersonato un inse- 
gnante di liceo alle prime 
esperienze. « Ma da allora» 
sospirano gli habitués del Ro- 
sati, «sono passati ‘quindici 
anni ». In fondo gli dispiace 
che, dopo un quarto di seco- 
lo, uno di loro abbia un nuo- 
vo passatempo. L'armonia del 
gruppo scoperto tiné . 
turbata, 
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DALIA È DECIS 
A RILANCIARE ROGER 


ARIGI. Con un bikini micro- 
Q scopico o in camicia da notte, 
in pagliaccetto di velo o in ve- 
staglia di pizzo, seminuda sotto 
le fronde d’un boschetto o in cal- 
zamaglia nera sulla riva del ma- 
re, Dalia Lavi posa per i fotogra- 
fi. « Detesta spogliarsi » spiega 
intanto Roger Vadim. « E’ una ra- 
gazza profondamente pudica » e 
s’affanna a scoprirle quanti più 
centimetri di pelle possibile. 

Sono trascorsi pochi giorni da 
quando Vadim vide le foto di Da- 
lia e decise di offrirle la parte di 
protagonista, non più destinata 
ad Annette, nel suo nuovo film 
Satana”. La pellicola comincerà 
a Tahiti non prima di ottobre, ma 
già tutti i rotocalchi francesi par- 
lano della nuova scoperta del re- 
gista che ha inventato BB. Le mi- 
sure di Dalia fanno il giro delle 
redazioni: 55 centimetri di vita, 
un metro e 70 d’altezza, 95 cen- 
timetri di petto, 92 di fianchi. Ha 
lunghi capelli neri, occhi verde- 
castano, è aggressiva come Bri- 
gitte, morbida come Annette; la 
sua bocca ha la piega imbroncia- 
ta di Jeanne Valery, gli occhi so- 
no ingenui come quelli di Claudia 
Cardinale, nel sorriso ricorda Elsa 
Martinelli. 


Nata in Israele 18 anni fa Da-. 


lia capitò a Parigi nel 1958 con 


un balletto di giovanissime israe- . 


liane raccontando d’essere stata 
campionessa di nuoto, studentes- 
sa di biologia, attrice drammati- 
ca, pittrice astratta, pilota d’ae- 
reoplani; ecc. ecc. Disse che vole- 
va scrivere un libro sull’illumini- 
smo francese, fare un ritratto a 
Pablo Picasso, studiare recitazio- 
ne alla Comédie Francaise, ma 
continuò ad esibirsi in un night- 
club in mezzo &d altre dodici ra- 
gazze più o meno nude. 

A Cannes, la primavera scorsa, 
con un due pezzi di leopardo e 
una rosa rossa fra i capelli, per- 
corse cento duecento volte la 
Croisette esponendosi tutta ai 
flash dei fotografi. Michel Bois- 


rond la notò, le fece un provino 


si, Mace. la scritturò per Mi 
soir sur e”, mesi do- 
po Norbert aibocaiio le of! la 


1 


parte di Cunegonda in Candida”. 
Poi la scorsa primavera venne 
chiamata alle armi. Diciotto mesi 
di ferma nell’esercito israeliano 
rappresentavano un duro colpo 
per le ambizioni d’una diciotten- 
ne. « Non voglio fare il soldato » 
piangeva Dalia. « Non mi sento 
portata per la vita militare ». Non 
c’era che un modo TE evitare il 
richiamo, sposarsi. Nelle due set- 
timane seguenti non pensò ad al- 
tro: il figlio d’un ricco industria- 
le le offriva champagne, uno stu- 
dente le mandava poesiey un gio- 
ielliere la seppelliva sotto valan- 
ghe di rose, un giovane attore l’a- 
mava con passione. Dalia non dor- 
mì per tre notti, si dimenticò di 
mangiare, consultò una chiro- 
mante, ed infine scelse un anti- 
quario. Era un uomo di trent’an- 
ni, timido e riservato, che la cor- 
teggiava da mesi senza molta spe- 
ranza. 

Si sposarono a Parigi una setti- 
mana dopo. Non lontano dal Pan- 
theon, in una via tranquilla, Da- 
lia riuscì a scovare una soffitta 
da tempo disabitata. L’acquistò 


per ‘pochi soldi. Fece abbattere. 


pareti, alzare tramezzi, sostituì 
ad un muro un’ampia vetrata; le 
tappezzerie fiorite, le scalette a 


‘chiocciola, una botola, un lucer- 


nario e un caminetto di pietra 
grigia finirono col trasformarla 
in una'vera casa. Qui rannicchia- 
ta fra cuscini rosa corallo, con 
un cane pechinese accovacciato 
su una spalla e un riccio calato 
sull’occhio sinistro la scoprì Ro- 
ger Vadim pochi giorni fa. 

Il processo di glamorizzazione 
di Dalia Lavi è iniziato esatta- 
mente da due settimane. Efficien- 
te, attivissima, indistruttibile Da- 
lia ci s'è applicata con imprevedi- 
bile energia. « E’ testarda come 
un mulo è robusta come un ca- 
vallo, non c'è dubbio che farà 
strada # ha detto Vadim. « Devo 
molto a Roger » confessò Brigitte 
quando divorziarono. « Devo tutto 
a Roger » pianse Annette lascian- 
dolo un mese fa. « Un film con 
me rilancerà Vadim» ha detto 
Dalta l’altra sera. do ai gi 

mentre 


nalisti 
dito una 


/ )) 


ROMANI che hanno trascorso il fer- 

ragosto in città hanno scoperto un 
nuovo divertimento: strappare dalle 
aste le bandiere olimpiche, costate al 
comune 110 milioni; spaccare con ba- 
stoni le ‘lampadine luminose disposte 
in tre cerchi nelle zone periferiche ed 
infine invertire l’ordine dei cartelli 
stradali in modo da creare caos, pa- 
nico e confusione. 


* 


L ARCHITETTO Ruggero Nuvolari 
sta girando l'Olanda per trovare 
ispirazione. Nuvolari sarà l’organizza- 
tore del grande houseparty con cui 
Domietta Hercolani del Drago inau- 
gurerà a Tor San Lorenzo la stagione 
mondana delle Olimpiadi. La decora- 
zione sarà decisamente Yiordica: in 
mezzo al soggiorno, arredato abitual- 
mente con divani dai cuscini colorati 
e stuoie di cocco, sorgerà invece un 
grande albero di Natale in plastica 
con un regalo diverso per ognuno de- 
gli ospiti e un complesso sistema di 
carillon suonerà White Christmas”. 


* 


ARLON BRANDO ha &bbandona- 

to precipitosamente Londra. L'at- 
tore era arrivato in Inghilterra per 
assistere all'ultima commedia di Te- 
rence Rattigan, Ross” che voleva in- 
terpretare in autunno a Broadway. 
Ma dopo aver visto Alec Guinness 
nella parte di protagonista ha rinun- 
ciato al progetto. « E’ troppo bravo » 
ha detto furioso, « non ce la farò mai 
a competere con lui». 


* 


L LIBRO rimasto più a lungo sulla 

lista dei best-sellers pubblicitari set- 
timanalmente dal "New York Times 
Book Review” s'intitola "Il potere del 
pensiero positivo” di Norman Vincent 
Peale. Il libro, che contiene 2320 ri- 
cette per vivere una lunga esistenza 
felice, ha mantenuto il primato per 
186 settimane. 


* 


A. me lo spieghi dove li metti ‘i 
soldi?» ha detto Vittorio De Sica 
alla sua controfigura, Massimo Unga- 


retti, disoccupato da più d'un anno, È 


quando s'è rivolto a lui per ottenere 
un lavoro. Lo 


Sposerà Cary Grant 


OMA., Cary Grant 

si sposa. Così al- 
meno sostiene Luba 
Bodine, 18 anni, oc- 
chi azzurri, capell 
nerissimi, attricetta 
jugoslava. Un oro- 
logio maschile ton. 
do e piatto, con cin- 
turino d’oro e le ci- 
fre CG è la prova 
che la ragazza esi- 
bisce per dimostrare l’amore di Grant. Luba 
lo porta giorno e notte, l’accarezza con le 
dita durante le pause di lavorazione, s’in- 
canta a fissarlo con sguardi colmi di tene- 
rezza. « Cary mi ama » confessa la ragazza 
che recita in questi giorni nel "Gobbo del 
Quarticciolo”. Dal regista Carlo Lizzani, agli 
attori, fino ai tecnici delle luci e ai macchi. 
nisti, nessuno è riuscito a sfuggire alle con- 
fidenze di Luba. La ragazza racconta d’ave. 
re incontrato Grant in un piccolo ristoran- 
te di Montparnasse, descrive il loro amore 
a prima vista, le passeggiate lungo la Sen- 
na, il distacco. Solo per rivederla l’attore 
sarebbe venuto in Italia a ritirare il Davide 
d’oro; solo con lei avrebbe trascorso a 
Taormina le poche ore fra un aereo e l’al- 
tro. « AI momento di salutarmi », racconta, 
« volle lasciarmi il suo orologio, Glielo ri- 
darò a Parigi, fra due settimane e lui in 
cambio mi darà l’anello di fidanzamento ». 
« E la carriera? » s’informa Lizzani. « Oh » 
ribatte Luba, «a quella ci penserà Cary 
Grant ». x 


Elsa lancia la garconne 


OMA. Elsa Mar- 

tinelli è stata la 
prima a lanciare il 
nuovo taglio alla 
garconne che le 
donne adotteranno 
nell’autunno. Le ac- 
conciature che ab- 
biamo visto torreg. 
giare per le stra- 
de, nei teatri, sullo 
schermo, quelle ca- 
pigliature gonfiate e soffiate fino all’invero- 
simile, drappeggiate a cesta, a nido di ron- 
dine, a cupola, sono tramontate per sem- 
pre. La testa è diventata microscopica, li- 
scia e levigata come un uovo. I capelli, ta- 
Eliati cortissimi sulla nuca, si gonfiano leg- 
geri sulla sommità del capo e scendono in 
bande ai lati del viso, fermati con la lacca 
in due punti interrogativi. Le .castane, le 
biondastre, le rossicce, porteranno il nuovo 
colore di moda: una sapiente mescolanza 
di grigio ferro e rosso lacca che dà alle 
chiome un riflesso di pesca rosata. Elsa 
Martinelli è stata anche la prima a speri- 
mentare il nuovo trucco ”Cuivre bronzé”. 
La faccia della donna è una tavolozza -da 
pittore: guance rosa arancio, bocca carmi- 
nio acceso, palpebre verdi-blu, occhi av- 
volti nel bistro, allungati con la matita in 
un'espressione stupita, imbambolata, alluci. 
nata. « Sembreremo tutte» ha detto l’at- 
e «sciagurate, peccatrici, anime per- 

ute ». 


LUBA BODINE 


ELSA MARTINELLI 


Gabin imita Tolstoi 


ARIGI. Jean Ga- 

bin lascia il ci. 
nema. Qresta volta, 
giura, non cambierà 
idea. « Sono stanco 
di fare due mestieri 
in una volta» ha 
detto l’attore ‘che 
vuole comprare un 
titolo nobiliare e 
condurre la vita di 
un gentiluomo di 
campagna. Ogni giorno lo raggiunge da 
una fattoria vicina il suo amico Bourvil ed 
î due uomini trascorrono la sera a discu- 
tere d’allevamenti bovini, d’incroci di se- 
menti, di becchime per i polli. Poi dopo 
cena, davanti ad una bottiglia d’Armagnac, 
rievocano i vecchi tempi, quando Jean si 
esibiva come ”danseur de charme” in un 
bistrò di Montparnasse e Bourvil cavalcava 
una bicicletta in equilibrio su un filo, a 
trenta metri d’altezza. All'alba Gabin in- 
dossa pantaloni di fustagno, scarpe chio- 
date e una veechia casacca, Gli amici che 
vanno a fargli visita lo trovano sudato, col 
viso cotto dal sole, fra i contadini nei cam- 
pì. Del suo passato di charmeur, che amava 
trascorrere la notte nei locali notturni e 
far giorno con le donne più ammirate di 
Francia, gli è rimasta una sola abitudine. 
Lungo il tragitto che percorre ogni matti- 
na, in sella ad un cavallo o alla guida de]- 
l’aratro, gli piace far tappa sotto gli alberi 
dove l’attende un thermos di champagne 
ghiacciato. « E' stata » dice «una trovata 


JEAN GABIN 


i di Tolstol. To }ibh faccio che imitarlo». 





Per le vacanze acquistate 
un nuovo rasoio 
GILLETTE 


PS 
prr— 


dà) 
H 


Le vacanze, durante le quali farete nuove 
gradite conoscenze, vogliono il vostro 
aspetto migliore ed il viso ben rasato. 


Per l’uomo che vuole la perfezione nella 
sua rasatura quotidiana, non c’è nulla 
che valga una lama Gillette Blu in un 
nuovo rasoio di precisione Gillette. 

Acquistate subito il vostro rasoio; sce- 
gliendolo nel vasto assortimento Gillette. 


Gillette 


per radersi = bene = ci vuole Gillette! 


Sarete sempre ben rasato! 


Usate la lama Gillette Blu 
nel suo rasoio Gillette, 
fatti l'una per l’altro, 

con precisione incredibile. 
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LA MUSICA NEI PAESI COMUNISTI 


I DEVIAZIONISTI 
DI VARSAVIA 


di RICCARDO LANDAU* 


A cultura dell'Est europeo 

continua a vivere varie fasi 
evolutive, e a nessuna di esse 
manca l'elemento drammatico. 
Respinta e disprezzata nell’im- 
mediato dopoguerra, ‘portata 
agli altari successivamente, per 
essere ancora una volta relega- 
ta, nel ’50, tra i sospetti per l’at- 
tività sovversiva contro il socia- 
lismo, dall'epoca del disgelo es- 


sa occupa nuovamente un po- ’ 


sto di primo piano. E sembra 
che questa volta il processo deb- 
ba essere irreversibile. Una vol- 
ta condannata pubblicamente la 
costrizione mentale, il partito 
comunista deve lasciare libero 
sfogo all’attività artistica. Forse 
proprio nella musica il conflitto 
tra la tradizione conformista e 
l'elemento rinnovatore appare in 
maniera più drammatica. 

Come al solito, sono i polac- 
chi a guidare la ribellione con- 
tro i vecchi canoni. Provati du- 
ramente dalla guerra, anche nel- 
le loro orchestre e nella promet- 
tente generazione dei i- 
tori, essi profittarono del disge- 
lo per gettarsi a capofitto nella 
esperienza moderna. Il quadro 
che la Polonia offre oggi ad un 
osservatore occidentale è quello 
di scuole musicali, dove accanto 
al sistema classico, s’insegna la 
dodecafonia, e le basi teoriche 
della musica concreta. Nelle sa- 
le delle filarmoniche, Webern, 
Boulez, Nono e Stockhausen so- 
no considerati alla pari dei clas- 
sici. Forse, sia nelle scuole che 
nelle società dei concerti, si fa- 
vorisce polemicamente i moder- 
nissimi, nella convenzione, che 
Beethoven, Mozart e Ciaikovski 
non ne usciranno danneggiati. 
C'è una fretta, che ha del pato- 
logico, nel voler riafferrare il 
tempo sfuggito negli anni della 
guerra e dello stalinismo. 

In questo momento, i polac- 
chi si trovano ancora del tutto 
isolati nel condurre la loro po- 
lemica. Da Mosca, infatti, li si 
guarda con perplessità o addi- 
rittura con riconosciuto sospet- 
to. Perfino i compositori più gio- 
vani, che forse avrebbero piace- 
re di poter imitare la spregiudi- 
catezza delle posizioni polacche, 
non hanno il coraggio di confes- 
sare apertamente queste loro in- 
tenzioni. A Budapest ed a Praga 
la situazione è differente: la sim- 
patia per le esperienze polac- 
che, l'invidia per la relativa li- 
bertà conquistata a Varsavia, la 
curiosità e l'interesse per tutto 
quanto giunge di lassù (che im- 
mediatamente diviene oggetto di 
studio quasi si trattasse di testi 
sacri e proibiti) sono evidenti per 
chiungue sia capace di andare 
al di là della scorza della fra- 
seologia ufficiale. Ma tutto que- 
sto non si concreta in nessun at- 
to e iniziativa musicale. 


L prossimo autunno vedrà un 

avvenimento di notevole impor- 
tanza per questo angolo d’Euro- 
pa. A Varsavia si svolgerà il tra- 
dizionale Autunno Musicale che 
terminerà con il IV festival di 
musica contemporanea. E’ una 
impresa che ha ormai parecchi 
anni di vita, e che nel 1959 por- 
tò ad un aperto conflitto con 1 
sovietici. Accanto a Strawinski e 
Prokofiev, furono presentati al 
ubblico di Varsavia, Luigi Dal- 
apiccola, Boulez, Nono, Jolivet, 
Berio, oltre a tutta la nuova ge- 
nerazione dei polacchi, noti del 
resto anche in Italia, per la loro 
partecipazione al festival della 
SIMC svoltosi l’anno scorso al- 
l’Auditorio del Foro Italico. 

A Dimitri Sciostakovic 
l’URSS affidò il compito di at- 
taccare, a distanza di alcuni me- 
si, la manifestazione di Varsa- 
via e di respingere in anticipo, 
quel che potrà risultare dal festi- 
val del 1960. Sciostakovic affer- 
ma che la musica sovietica non 
ha bisogno di ricerche d’uno sti- 
le nuovo. La scala maggiore e 
minore, di cui si servivano i 
classici, non è caratteristica per 
la musica russa, Glinka, Rimski- 
Korsakov, Mussorgski e Skria- 
bin attingevano musica po- 
polare, e il cammino da loro in- 
dicato serve anche alle. genera- 
zioni dei ositori sovietici. 
E' il folklore patrio che arricchi- 


sce l’opera di maestri così indi-' 


scussi come Prokofiev, Khacia- 
turian, Kara-Karajev ecc. Ma 
Sciostakovic non si limita a que- 
ste affermazioni stereotipiche, 
dui non è « casuale in 
tutta l’opera di Arnold Schén- 
berg, creatore del sis! dode- 
cafonico, non c'è un voro 
che avesse riscosso un i- 
»... E lo stesso 


» 


Sciostakovic si dichiara con- 
vinto che nessun auditorio più 
vasto ‘« si potrà mai interessare 
alla produzione degli elettroni- 
ci, dei puntualisti o dei concre- 
ti ». Nel festival che si svolgerà 
fra poche settimane a Varsavia 
egli vorrebbe er ascoltare 
opere che conquisteranno larghe 
masse di ascoltatori, « fedeli co- 
me sempre ad una musica vera- 
mente buona, classica o moder- 
na ». Egli attende sinfonie, can- 
ti, cantate, ed altre opere che 
« riflettano il pensiero e i senti- 
menti di milioni di uomini sem- 
plici, i quali vivono una vita 
creativa e desiderano l’amicizia 
e la mutua cooperazione tra i 
popoli ». 

I polacchi ribattono a Sciosta- 
kovic, dicendo che la dodecafo- 
nia e i puntualisti costituiscono 
l’effetto e non la causa dell’evo- 
luzione che subisce la musica 
moderna. Nell'arte negra, quin- 
di anche nel folklore tanto sti- 
mato da Sciostakovic, essi vedo- 
no le origini di tutta questa af- 
fannosa ricerca. Ma le loro tesi 
sono malviste a Mosca, dove le 
riviste letterarie e musicali po- 
lacche sono considerate alla stre- 
gua della stampa borghese: so- 


JAZZ 
L'ANTOLOGIA 
È DI MODA 


E più famose e importan- 

ti incisioni di Louis Arm- 
strong dal 1926 al. 1929, com- 
prese quelle coi famosi 
"Hot Five” e ”Hot Seven” 
sono state riordinate per es- 
sere pubblicate in cinque 
dischi microsolco da 30 cm. 
(quattordici pezzi per disco). 
Un lavoro del genere viene 
da qualcuno considerato co- 
me l’omaggio italiano al vec- 
chio Louis, che il 4 luglio 
ha compiuto 60 anni. Co- 
munque, si tratta d’un lavo- 
ro che riuscirà certamente 
gradito ai collezionisti, per- 
ché finora le edizioni italia- 
ne dei dischi di Armstrong 
erano state piuttosto disor- 
dinate. 

Della nuova pubblicazione 
si sta occupando, per conto 
della Odeon”, Giuseppe Ba- 
razzetta, un esperto di jazz 
che si dedica prevalentemen. 
te alla discografia. I volumi 
pubblicati sono tre, ma gli 
altri due usciranno molto 
presto, in quanto Barazzet- 
ta ha voluto accelerare i 
tempi, considerato che la ca. 
sa di dischi è praticamente 
sul punto di chiudere i bat- 
tenti. Egli ha curato altre 
due pubblicazioni interes- 
santi; un microsolco dedi- 
cato a Biz Beiderbecke, e uno 
al jazz di Chicago. 

Queste riedizioni di vec- 
chie matrici stanno diven- 
tando sempre più frequenti 
in Italia, perché le case fo- 
nografiche le trovano con- 
venienti. Dal punto di vista 
dell'incisione, mon costano 
nulla, o quasi. C'è solo il co- 
sto di stampa del disco, che 
generalmente viene segnala- 
to con grande favore dalla 
critica e riceve perciò una 
notevole pubblicità gratuita. 
Senonché, è da tenere pre- 
sente che i collezionisti ita- 
liani non sono numerosissi- 
mi (i giovani preferiscono 
occuparsi del jazz moderno, 
saltando a pie’ pari quello 
arcaico), e alcuni di questi 
restano affezionati ai vecchi 
dischi a 78 giri, che aveva- 
no comperato molti anni fa 
a prezzi di borsa nera. 

Il mercato, dunque, è 
piuttosto limitato, e le pub- 
blicazioni che incontrano il 
maggior favore sono quelle a 
carattere antologico. In que- 
sta sede, le vecchie matrici 
trovano una collocazione 
ancora più vantaggiosa, e of- 
frono la possibilità di alle- 
stire un disco che abbia 
pretese culturali”. 

DIXIE 


no apportatrici di elementi di 
decomposizione, sono pericolose. 
In Ungheria, paese di impor- 
tantissime tradizioni musicali, 
questo conflitto viene seguito 
con il più vivo interesse. Dopo 
il drammatico autunno del 1956, 
la cultura ungherese procede 
con cautela, ma non vuole trin- 
cerarsi dietro il paravento del 
realismo socialista, né i comuni- 
sti fanno pressioni sui composi- 
tori, perché seguano ciecamente 
il modello russo. Le ottime or- 
chestre di Burdosnt eseguono 
programmi qua i 
classici. Il massimo a cui arriva- 
no, sono le opere di Bela Bar- 
tok. n 4101 si trasfor- 
ma in Matteso e radi- 
infe- 


sic 
Ù calli 


riori e superiori. Qui la gioventù 
studentesca canta a vista i più 
complicati canti di Beethoven, 
Schubert, Bartok, Hindemith e 
Schéònberg. 

Kodaly e Hindemith in perso- 
na dirigono il famoso coro 
del conservatorio di Debrecen, 
creando formidabili complessi, 
che, forse gli unici in Europa, 
eseguono i cori a cappella di 
Bartok. Musica che trae le pro- 
prie origini dal'folklore, ma che 
si distacca indubbiamente da 
quei canoni che raccomanda 
Sciostakovic. 

AI festival di Varsavia gli un- 
gheresi si presenteranno con 
opere che usano già i nuovi mez- 
zi. Endre Szervansky, l’autore 
dei ”Sei pezzi per orchestra”, 
puntualistici e seriali, sarà però 
uno dei pochissimi, se non l’u- 
nico. Gli altri, semmai, fuggono 
dal classicismo, per tornare in- 
dietro al metodo neoclassico. 
Del resto anche nell’opera di 
Szervansky si risente la tradizio- 
ne romantica, che frammista alle 
espressioni più moderne, lascia 
per ora qualche perplessità. 

Ad ogni modo, quello che è 
certo è che coloro che saranno 
presenti al prossimo festival mu- 


DISCHI 


IL LIBERO USO 
DI MELODIE 


{ BRUCH - Fantasia 

scozzese - HENRYK WIE- 
NIAWSKI - Concerto n. 1 
per violino e orchestra - 
Angel (35488). 


Artista della tecnica raf- 
tinata, sicuro coloritore, abi. 
le sfruttatore di ogni ar- 
tificio virtuosistico ai fini 
espressivi, Max Bruch s’ac- 
costò con grande interesse 
alla musica popolare, traen- 
done temi e ispirazione per 
le sue composizioni. La Fan- 
tasia op. 46, scritta a Ber- 
lino negli anni 1879-1880, 
si sviluppa su antichi canti 
scozzesi, così come risulta 
dal titolo originale dell’ope- 
ra: ”’Fantasia (introduzione, 
adagio, andante, finale) per 
violino, orchestra ed arpa 
con libero uso di melodie 
scozzesi”. Dopo un lento 
movimento nel quale canta- 
no in minore l’arpa e gli ar- 
chi, la ’’Fantasia” prende 
avvio in maggiore sulla dol- 
ce melodia tradizionale 
”Auld Rob Morris”. Altra 
nota ricca di colore folcklo- 
ristico è nel secondo tempo, 
basato sulla popolare danza 
"The Dusty Miller” dal rit- 
mo insistente e marcato e 
sulla suggestiva canzone 
"I'm a Doun for Laik o’ 
Johnnie”. Il finale, il più 
brillante fra i quattro tem- 
pi, si ispira all’antica can- 
zone epica scozzese ”Scots 
Wha Hae”. La prima esecu- 
zione avvenne nel settembre 
del 1880: violino solista era 
il virtuoso Sarasate. Un an- 
no dopo a Liverpool, diretta 
dall’autore stesso con l’inter- 
pretazione di Joachim, la 
Fantasia scozzese ebbe acco- 
glienze negative dalla critica 
tedesca ed inglese che impu- 
tava all’autore di aver attin. 
to troppo copiosamente al 
materiale popolare. Bruch 
replicò riportando le conclu- 
sioni di un giornale di Am- 
burgo; «Un lavoro presen- 
tato da Sarasate e da Joa- 
chim, una creazione esegui- 
ta dai due più grandi vio- 
linisti del mondo, non può 
assolutamente essere com- 
pletamente negativa ». Nel. 
la facciata del disco è inci- 
so, del polacco Henryk Wie- 
niawski, il Concerto op. 14 in 
fa diesis per violino e orche- 
stra. Nella edizione presen- 
tata dalla Angel, l’interpre- 
tazione sia della Fantasia 
scozzese sia del Concerto 
op. 14 è affidata al violini- 
nista Rabin con l'orchestra 
Filarmonica diretta da Boult. 


A. Bu, 


sicale di Varsavia avranno mo- 
do di essere testimoni di un con- 
flitto ancora più acuto ed evi- 
dente di quello che si è mani- 
festato lo scorso anno. Non ci 
sono infatti molte probabilità 

che i severi ammonimenti di 

Sciostakovic possano arrestare il 

movimento cui abbiamo accen- 

nato o mutare il corso di una 
ricerca che, come si è visto, 
trae la sua origine non da una 
moda superficiale ma dalla rea- 

zione ad anni di costrizione e di 

forzata obbedienza ai canoni del 

realismo socialista. 

% Il titolare della rubrica di orì- 
tica musicale, Massimo Mila, è 
attualmente in vacanza. Lo so- 
stituisce il nostro redattore Rie- 
cardo $ 





II 


li SA 


id 


i dd 


7 eiiÉe 


US SULE 


VIAGGIO NELLA 
TERRA PROMESSA 


di CARLO GREGORETTI 


N PAESE d’italiani che hanno dimenticato 

l’italiano senza riuscire a imparare lo spa- 
gnolo». Così Luigi Barzini riassumeva il suo 
giudizio sull’Argentina di alcuni decenni fa, do. 
po averla visitata e descritta per i lettori del 
"Corriere della Sera”. Era una definizione sbri- 
gativa soltanto in apparenza perché rendeva as- 
sai bene quanto disordinato e provvisorio do- 
vesse apparire a un viaggiatore straniero questo 
sconfinato paese che l'emigrazione europea, ma 
soprattutto italiana, aveva cominciato da poco 
a popolare. 

Oggi l'Argentina ha 22 milioni di abitanti 
dei quali una buona metà sono italiani o figli 
d’italiani che hanno dimenticato la loro lingua 
d'origine senza riuscire a imparare lo spagnolo. 
Tuttavia la frase ‘di Barzini non è più suffi- 
ciente a darci un’idea anche parzialmente esat- 
ta di questa nazione giovane e antica al tempo 
stesso. In Argentina, paese relegato nell’estre- 
mità meridionale del Sud America fino a sfio- 
rare l’Antartide, non ci si passa per caso: bi- 
sogna andarci, Ed è appunto ciò che ha fatto 
il regista Folco Quilici autore d’una serie di 
quattro documentari trasmessi dalla TV in que. 
ste ultime settimane per la rubrica ”I Viaggi 
del Telegiornale”. 

.Il primo, intitolato "Gente dell'Argentina”, è 
Fiuscito a mostrare a tutti noi, di solito così 
indifferenti ai problemi delle repubbliche suda- 
mericane o, per lo meno, tenacemente ancorati 
ai luoghi comuni più a portata di mano, quan. 
to sia lungo il cammino percorso dai coloniz- 
zatori di questa terra ‘promessa e come cento 
caratteri diversi non siano rimasti estranei uno 
all’altro in un caotico miscuglio ma, fusi insie- 
me, abbiano dato all’Argentina un suo carattere 
generale che li riassume e li giustifica tutti. 
Attraverso le immagini dei contadini toscani 
che coltivano l’uva nella provincia di Mendo- 
za, e quelle dei peones che pascolano mandrie 
nella provincia di Salta, è nata una storia sem- 
plice e chiara del progressivo adattarsi di gente 
diversa a diversi lavori; una storia semplice e 
chiara dell'Argentina. E il camionista veneto 
di Monte Belluna che trasporta vino ogni anno 
dalle Ande alla pianura e decide ogni anno di 
aver ormai abbastanza soldi per tornare in Ita- 
lia, senza tuttavia tornarci mai, ne è un per- 
sonaggio esemplare. 

Il secondo, intitolato ”I pascoli del Sud”, 
aveva per tema il lungo viaggio d’una mandrià 
di bovini dalla pampa alla città e ci ha cone 

dotto, attraverso immagni avvincenti, a seguire 
le tracce del loro itinerario fino ai mattatoi di 
Buenos Aires dove si macellano ogni anno due 
milioni di capi di bestiame. Ma dai bovini del- 
la verde pampa alle pecore della sabbiosa Pa- 
tagonia, lungo le cui coste c'è spazio anche 
per milioni di foche, la macchina da presa di 
Quilici non si perde dietro a richiami esotici 
irresistibili per la maggior parte dei documen» 
taristi.vi tori; segue un ritmo essenziale, 
Quidata ‘intuito d’un narratore di classe. 


Il terzo documentario, ”Il peon”, era dedi- 
cato alla vita, durante un intero anno, sugli 
altopiani andini di Salta, al ’’pialamento”, al- 
l’”arre”, cioè a tutte quelle attività legate alla 
cattura dei cavalli allo stato brado e al loro 
più razionale sfruttamento. Anche qui l’aspetto 
spettacolare non è fine a se stesso ma serve 
a tracciare un ritratto umano degli indios peo- 
nes, gente che ci era fino a ieri sconosciuta 
con i suoi problemi, il suo lavoro, la sua spi- 
ritualità fatta di riti pagani trasferiti alla re- 
ligione cattolica; gente che festeggia la Pasqua 
con una processione a 4.800 metri d’altezza 
e dura una settimana. 

Il quarto, Lunga strada per il mato” prende 
spunto da una spedizione di ragazzi che risal- 
gono il Rio Paranà per introdurci nei territori 
ancora vergini dell'Argentina, là dove gli uomini 
coi long bulldozer, i trattori e le perforatrici 
non sono ancora arrivati, dove gli ultimi abo- 
rigeni aspettano pazientemente di estinguersi e 
dove. immense ricchezze aspettano ancora di 
essere sfruttate. © 

Quattro documefttàfi, questi di Folco Quilici, 
che, senza indulgere ‘a coloritute così comuni 
al cortometraggio cinematografico, hanno sapu- 
to darci, in meno di ‘due ore complessive di 
trasmissione, il volto più credibile d’una terra 
tanto distante e contradditoria; due ore di istan. 
tanee, di fatti e di caratteri annotati con cura 
da un viaggiatore molto attento. 

Oggi che l'America dista sei ore dall'Italia 
viaggiare non è più un grande problema. Ma 
chi non ha tempo o danaro a sufficienza può, 
attraverso clocumentari come questi, conoscere 
di paesi e. genti lontane ciò che ai tempi di 
Barzini non era forse possibile. 


REPORTAGE SUL JAZZ 


IL GINEMA TORNA 
ALLE ORIGINI 


di ENRICO ROSSETTI* 


L CINEMA riscopre le sue origini Nato 
e vissuto nei suoi primi anni sulla sua 

affascinante capacità di fissare e riprodur- 
re, da fedele occhio meccanico, le immagini 
d'una realtà in movimento, il gusto d’un 
pubblico primitivo l’aveva presto costretto 
a scegliere una seconda sua strada, quella 
del cantastorie popolare, e a non tralignare 
da essa, pena l'insuccesso, E solo di quando 
in quando, sotto la spinta di qualche cu- 
riosità esotica (gli eschimesi. i mari del 
sud, il continente nero), il pubblico aveva 
concesso qualche favore ad in ritorno al do- 
cumentario, Ma in genere, e-spesso non & 
torto, documentario era ormai divenuto si- 
nonimo di noia. 

Ora però il pubblico ha mutato improv- 
visamente i suoi gusti. 1 temi della narra- 
tiva popolare vanno esaurendo le loro pos- 
sibilità d’interesse, da una parte, mentre 
dall’altra, spinto da ragioni che qualche so- 
ciologo certo saprebbe indicare, forse dal 
desiderio di maggiore consapevolezza, o dal- 
l’acquisita coscienza d'essere cittadino del 
mondo e dall’ansia conseguente di. capire i 
propri vicini, o dall’educazione e dalle abi- 
tudini impostegli da tanti anni di letture di 
giornali a rotocalco, lo spettatore mostra 
una curosità sempre maggiore per i grandi 
reportages cinematografici E non soltanto, 
e probabilmente non più, per i folkloristici 
"travelogues”, in cui viene offerta una real- 
tà brillantemente policroma ‘ma superficiale 
o addirittura falsificata, ma piuttosto per 
quei "servizi cine-giornalistici” che sappiano 
offrire le immagini d'una realtà suggestiva 
ma quotidiana, d’una civiltà a noi vicina: 
a condizione che siano, queste immagini, ca. 


1 FILM DELL'ESPRESSO 
LA CITTÀ DEI MORTI 


N un paesino sperduto tra le colline-della. Nuova Inghilterra le streghe 
esistono ancora. Una di esse, bruciata?sul rogo alla fine del 1600 dai pu- 
ritani, è riuscita ad assicurarsi la vita ‘eterna consacrando la sua anima 
a Satana. E dietro di sé ha trascinato una coorte di altre animé per- 
dute. ll villaggio è ora praticamente in mano loro. Ma per conservare la 
loro vita eterna le streghe debbono osservare scrupolosamente una regola: 
debbono sacrificare ogni anno, il giorno della Candelora e il giorno del 
sabba delle streghe, alla tredicesima ora, una ragazza vergine. Ne fa le 
spese una studentessa di antropologia, spinta dalla curiosità in quel vil- 
laggio per studiare le antiche superstizioni.\ Venuti ad indagare e a ven- 
dicarla, il fratello € il fidanzato riusciranno alla fine a trovare il modo 
di ridutre in cenere quei pericglosi servi del Demonio. 
PRODUZIONE: Vulcan “REGISTA: John Moxey . INTERNONNE 
i) Dennis Lotis, Betta St, John, Patricia Jessel E. 


paci di garantire una sicura autenticità e 


dotate di quel taglio a cui i migliori foto- 
reporters ci hanno ormai abituati, 

E' a questi nuovi interessi che si deve al- 
meno in parte (e non soltanto all’eccitante 
annuncio di piccanti spogliarelli) il successo 
di "Europa di notte” prima e di "Mondo di 
notte” poi; ed è esclusivamente a questi in- 
teressi che va attribuito l’imprevedibile ot- 
timo risultato di ”L’America vista da un 
francese”. 

Un ugual favore, perciò, non dovrebbe 
mancare a "Jazz in a Summer Day”, spe- 
cialmente tra i mumerosi appassionati della 
buona musica jazz. "Jazz in a Summer Day”, 
infatti, è uno stupendo reportage sulle gior- 
nate del festival internazionale del jazz che 
si svolge ogni anno a Newport, una stazionè 
balneare di gran moda sulla costa atlantica 
degli Stati Uniti. Lo stesso festival che que- 
st'anno ha dato luogo a furibondi incidenti, 
e ha fatto accorrere, in soccorso della. poli- 


.zia locale che stava per essere sopraffatta 


da: una marea di fans”, massicce squadre di 
marines. 

Louis Armstrong, Mahalia Johnson, Gerry 
Mulligan, Chico Hamilton, Jimmy Giuffrè, 
Anita O"Day, Jack ‘Teagarden, ‘Thelonius 
Monk Chuck Berry, sono i. nomi di alcune 
delle ’vedettes” del festival 1959, che questo 
reportage ha ripreso. Ma nel guidare la 
schiera degli operatori ai suoi ordini il regi- 
sta Ben Stern non s'è preoccupato soltanto 
di dare un insignificante commento d'imma. 
gini ad una brillante colonna musicale, Il 
film va assai oltre il semplice valore e pia- 
cere d’un seguito di preziosi numeri musi- 
cali: nelle sue immagini, attraverso il sa- 
piente taglio delle inquadrature dei prota- 
gonisti, attraverso la gustosa e ricca scelta 
del materiale girato tra il pubblico, nelle 
espressioni, negli atteggiamenti, nelle facce 
colte di sorpresa, nei paesaggi che fanno da 
contorto alla manifestazione, c'è la testi- 
monianza precisa e profonda d’un avveni- 
mento, con tutto il suo colore, i suoi piccoli 
aneddoti, le sue emozioni. 

Un film, insomma, che come già ”L’Ame- 
rica vista da un francese”, ma in una ma- 
niera ancora più rigorosamente informativa, 
meno letteraria, trasferisce al cinema gli n 

nti della scuala giornalistica pi 
pelna. offre al documentario cinemato- 
grafico il fascino, lo stile, l’eleganza d'un 
servizio di "Life” o di Esquire”. 

Purtroppo; l’edizione italiana, stampata in 
maniera delittuosa, ha fatto perdere total- 
mente i brillanti colori che s'erano potuti 
ammirare quando il film, la scorsa estate, 
era stato presentato nella sezione informa- 
tiva della Mostra cinematografica di Ve- 
nezia, 

Il titolare della rubrica  cinemato. 


grafica, Alberto Moravia, è attualmen- 
te in vacanza, Lo sostituisce Enrico 
Rossetti. 
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I DUE VOLTI 
DI CLEOPATRA 


di SANDRO DE FEO 


APOLI. Quest'anno nel tea- 

tro romano di Pompei il re- 
gista Franco Enriquez, per in- 
carico dell'Ente provinciale per 
il turismo di Napoli, ha messo 
in scena "Antonio e Cleopatra” 
di Shakespeare. Questa trage- 
dia è così ricca di musica, e la 
musica è legata così stretta- 
mente alla natura dei senti- 
menti e alla forza delle passio- 
ni, che molto ne rimane anche 
in una traduzione. Per questo 
aspetto non sì poteva dunque 
trovare di meglio del Teatro di 
Pompei, che, di tutti i teatri an- 
tichi ancora utilizzabili, è forse 
quello di acustica più perfetta. 
Ma quando s'è riusciti a far 
giungere anche agli spettatori 
degli ultimi gradini della cavea 
persino i sospiri e i mezzi sospi- 
ri degli amanti, le difficoltà con 
”Antonio e Cleopatra” non sono 
finite, sono appena cominciate. 

Le cose più importanti sulla 
più bella tragedia romana di 
Shakespeare è stata la critica 
moderna a dirle. Prima i critici 


' non riuscivano a mettersi d’ac- 


cordo. Alcuni asserivano che 
"Antonio e Cleopatra” era la 
pienezza suprema della passio- 
ne amorosa che trionfa dello 
stesso decadimento fisico degli 
amanti, della stessa loro perdi- 
ziòne e rovina. Sicché anche la 
loro fine terribile appariva non 
come il precipitare d’un tragico 
destino, ma come l’ultimo tocco 
di fantasia al racconto di uno 
strano e bellissimo mito. E qua. 
si ci s’aspettava, dopo la loro 
morte, di vedere trasformati 
Antonio e’ Cleopatra in uccelli, 
in fiumi o in stelle lucenti come 
nei racconti degli dei. 

A questa latitudine mitologi- 
ca si faceva corrispondere la va- 
stità delle immagini di spazio e 
di tempo, impero senza confini 
sotto la volta sterminata del 
cielo, mari immensi, distese di 
regni, di continenti oltre l’am- 


CE CR 
* ANTONELLA 


MATH LL 


Roma \ntonella 
Lualdi nel salotto 
del suo appartamen- 
to. L'attrice non e 
molto contenta in 
questi giorni. I suoi 
impegni di lavoro e 
quelli del marito, 
Franco Interlenghi, li 
faranno stare troppo 
a lungo lontani, An- 
torella dovra 
a Belerade TLT STO cira- 
RICOLE 


HVaToFiVari 


no I mongoli”, 
tre Franco è gia a 
Messina dove 
nel film di Roberto 
Rossellini "Viva: TI- 
talia!” una parte im 
portante: quella del 
giovane Giuseppe 
Bardi, che scrisse uno 
dei più bei libri sul- 
l'epopea garibaldina. 


recita 








re 


pio giro del Mediterraneo roma- 
no, e gli esseri che reggono 
questo spazio simili a semideî 
(« semi atlante », « triplice pila- 
stro della terra», «cimiero de- 
gli uomini»), il mondo percor- 
so da torrenti di luce, e anche 
l’altra coordinata dell’universo, 
l'arco incommensurabile del 
tempo, sulla misura della for- 
midabile passione di Antonio e 
Cleopatra. Di fronte a vuesti se. 
midei dotati di sensi prodigiosi 
anche i sospetti, i risentimenti 
e i maneggi di Cesare Ottaviano 
appaiono ridicoli come il risen- 
timento di Anfitrione di fronte 
al commercio di sua moglie con 
Giove. 


ALL’ALTRA parte stavano in- 

vece i critici che diremo mo- 
ralisti dal momento che punta- 
vano alla morale della storia: 
uno: dei grandi capitani dell'an- 
tichità, quasi padrone del mon- 
do, che spende le forze non più 
gievani, il nome, la dignità, la 
fortuna tra le braccia d’una 
maliarda d’oriente, anch’essa 
non più alle prime armi-e che 
ha conosciuto, passando di let- 
to in letto o di-desiderio in de- 
siderio, gli uomini più famosi 
del lungo dramma politico di 
Roma, a cominciare da Pompeo. 
Spettacolo penoso di corruzione 
e decadenza, avvalorato da una 
poesia gonfia di immagini di 
corruzione e di decadenza in 
un’Alessandria nelle cui viuzze 
equivoche Antonio e Cleopatra 


ultracorrotta | e. ultradecadente 
d'un altro scrittore inglese oggi 
di moda, Lawrence Durrell, 

Ml bello è che hanno ragione 
glt uni e gli altri. Antonio e 
Cleopatra si amano come semi» 


» è 


dei in un racconto mitologico, 
e si amano anche come due 
vecchi amanti carichi di pre- 
sentimenti e di rimorsi in un 
racconto naturalista. E la tra- 
gedia è piena di immagini vaste 
e luminose ma anche di imma- 
gini realiste e di lamenti per i 
primi acciacchi e le prime ru- 
ghe e il rimbambimento d’un 
grand’uomo. Ma, e questo è il 
punto, non si tratta d’un gioco 
qualunque di bianco e nero, di 
contrasto tra l’ideale assoluto 
della passione e le miserie, la 
decadenza d’un uomo già at- 
tempato e una donna più che 
navigata. Se fosse solo questo, 
sarebbe roba di tutti i giorni 
nella letteratura di tutti i gior- 
ni, ed è invece una delle più 
belle e generose intuizioni del 
genio di Shakespeare: il coesi- 
sistere, nella passione amorosa, 
del dato ideale e del dato reale, 
il trasfigurarsi del dato reale 
anche il più penoso in grande 
poesia e in bellezza suprema. 
Questo ha visto benissimo la 
critica moderna. Forse ha ragio. 
ne Ottaviano quando parla di 
Antonio come d’un vecchio 
sconsiderato e vizioso, e forse 
ha ragione Antonio quando par. 
la di Cleopatra come d’una vec- 
chia baldracca, e Shakespeare 
non è uomo da tirarsi indietro 
quando è questione della inci- 
piente senilità di Antonio e del. 
le rughe di Cleopatra. Questo è 
certamente pane per i suoi den- 
ti. Eppure i due amanti ideali 
non sono meno veri dei due 
amanti reali, e l’ideale e il reale 
non sussistono l’uno di segui- 
to all’altro e alternativamente 
bensì simultaneamente e inte- 
grativamente, polo positivo e 
polo negativo di quella positivi- 
tà totale che è il senso di feli- 
cità e di bellezza che emana da 
tutta la tragedia. 

Enriquez s'è attenuto al polo 
negativo e ha sfiorato solo di 
passaggio il positivo, sicché la 
scintilla non è scoccata. La sua 
è una messinscena decadente, il 
suo Antonio è un uomo stanco 
e presago della fine, la sua 
Cleopatra una tribade che pen- 
sa solo a quella cosa, e i loro 
sono dei tristi amori. E non di- 
co che non sia un punto di vi- 
sta plausibile e che manchi di 
una sua amara bellezza. Ripe- 
to, tutto un filone di critica e di 
regìa lo ha fatto suo. Ma è un 
punto di vista parziale e sbriga- 
tivo. E' come credere nell’asso- 
luta buona fede o nella mala 
fede assoluta di Amleto quando 
fa il pazzo. La realtà della paz- 
zia di Amleto e degli amori di 
Egitto è molto più larga e com- 
plessa. 


ESSOSI per una strada così 

disincantata e realista, era 
naturale che al regista le grandi 
scene politiche della tragedia 
dovessero riuscire meglio delle 
altre, e quella dell'ineontro di 
Ottaviano con Antonio, e l’altra 
della bisboccia sulla mave di 
Pompeo jr. dopo la sua riconci- 
liazione con Ottaviano e Anto- 
nio, e i tristi assembramenti dei 
vinti dopo le disfatte di Antonio 
sono del migliore Shakespeare 
politico che si sia visto sulle no. 
stre ‘scene. L’interpretazione è 
naturalmente sulla stessa linea, 
e Santuccio non poteva fare 
meglio di come ha fatto nel de- 
scrivere un Marc'Antonio già 
bell'e andato anche nei ritorni 
di vitalità e di superbia. Così la 
Zareschi ha creato un’immagine 
perfetta della Cleopatra man- 
dracchia che si sente mancare 
il terreno-sotto i piedi ma non 
rinunzia a nulla. Il bravo Gian 
Maria -Volontè ha fatto un Ce- 
sare Ottaviano ambiguo e di- 
speptico come lo ha fatto Sha- 
kespeare. Ricordiamo anche, 
perché lo.meritano: Toso (Eno- 
barbo), Bardellini (Agrippa), 
Maria Fiore (Charmian). L’ap- 
parato decorativo sapeva un po’ 
troppo di teatro d’opera. 


RITAGLI 
NELL'ALDILA 


EW YORK. La casa editrice 

newyorkese "'Hericage Press”, 
che ha pubblicato di recente 
una edizione dei ’Demoni” di 
Dostojevski, ha ricevuto subito 
dopo, da un’agenzia di "Echi 
della stampa”, la seguente lette- 
ra: «Sapete quel che la stam- 
pa scrive del vostro libro?" Noi 
lo sappiamo, e vorremmo infor- 
marvene con l’invio di ritagli 
che vi riguardano, ‘al prezzo di‘ 
dollari due ogni dieci». L'inte- 
ressante è l’indirizzo della lette- 
ra: « Al Signor Fiodor Dostojev- 
ski, presso "’Hericage Press” 461 
Fourta avenue, New York ». 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


STAMPATORE TUMMINELLI 
Roma «Viale Università, 38 
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la potente benzina italiana 
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